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Avvertenza: il nostro obiettivo è di allarmare, il fascismo è dappertutto 

SOTTO LE SUE FORME RECUPERATE! 

«Non vi stupisce che il ritorno del rimosso e la rimozione 

siano la stessa cosa? » 

(Jacques Lacan ) 

Lambro/Hobbit: l'immaginario contro il simbolico o l’immaginario e il sim¬ 
bolico contro la vita corrente? Le giovani generazioni che avvertono dappertutto il 
fardello dell'eredità del fallimento dei movimenti politici classici, e del movimento 
operaio in particolare, reclamano il diritto di rimettere in gioco la logica del 
« politico » disingannando le sue conseguenze, di riprendere dalle radici la lotta 
di classe, là dove il 196S — per tacere dei tradimenti degli anni '30 — si è arreso. 
La scena sociale non è affatto rassicurante. Un facile antifascismo di maniera — 
che non è riuscito neppure a diventare « resistenza » nel significato comunista del 
termine — ha bloccato, soprattutto in Italia, la comprensione radicale dei miti, dei 
drammi, e della mortifera vitalità irrazionale della cultura di destra e, di questa, 
il bagaglio legato alla Tradizione, ampliando oltre misura la sua rappresentazione 
che si è alimentata e si alimenta ancora di una facile opposizione spettacolare. 
Opposizione che non sa e non vuole toccare l’essenziale riducendosi a sottopro¬ 
dotto buono per tutti i parliti c tutte le ideologie. I grandi raduni giovanili, effetto 
dell'azione di marketing di quella che per abitudine si chiama cultura pop e che 
oggi vede i giovani fascisti farsi largo con la forza o infiltrandosi (applicazione 
alla lettera della strategia del travestimento predicata da Rauti) hanno permesso 
di realizzare quella confusione del sacro così efficacemente predicata da Agostino 
contro i manichei, contro il politico. Compromesso allettante di cui si scontano 
le conseguenze: misticismo e terrorismo. Nelle debite proporzioni questi due 
campi, Lambro/Hobbit, hanno voluto inverare, per sé, il, Mito dell'Eterno Ritorno. 
I primi, incoscienti della tristezza del futuro « che affliggerà di sofferenze i doro 
discendenti »; / secondi, coscienti di voler dominare « grazie alla violenza dei loro 
predecessori » di cui essi si spacciano per i veri eredi e soffrono del passato della 
civiltà (Nietzsche). Infine, non abbiamo fatto distinzione fra i diversi modi di 
« stare a destra » perché non rilevanti nell'economia di questa ricerca. Le debite 
differenze, del resto, sono in sé evidenti, noi ci siamo limitati a delineare nella 
«continuità» di una cultura la sua pericolosa vitalità(*). 

(G. B.) 


(*) Per ciò che è necessario sapere su Parco Lambro e sugli altri festival che 
l’hanno preceduto o seguito rimandiamo alle due testimonianze di uno dei 
protagonisti/organizzatori, Andrea Valcarenghi, Underground: a pugno chiuso! e 
Non contate su di noi, in questa stessa collana. Per i due campi Hobbit, modesti 
nei risultati anche se non lo erano nelle intenzioni, il materiale qui raccolto è 
sufficiente ad inquadrarlo nella sua fisionomia generale presa a prestito (abusiva¬ 
mente) dal Signore degli anelli di J. R. R. Tolkien. Ancora, non abbiamo pubbli¬ 
cato molto materiale d’intervento nelle singole regioni del pianeta giovanile perche 
superfluo rispetto al progetto d’indicare le strategie generali della nuova cultura 
della destra, intanto come stupefacente rimasticatura di ciò che la cultura giova¬ 
nile degli anni ’60 ha già inghiottito e vomitato, poi, per la sua inutilità, infatti, 
siamo già di fronte alla regola, il caso che poteva fare scalpore è storia di 
l’altro ieri. 
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TESI SUL FASCISMO 


« Per avere dalla loro un uomo intelligente i reazionari 
devono sempre aspettare che un socialista impazzisca ». 
(Paul Loebe, deputato socialista e presidente del 
Reicbstag) 

« Ma che sta succedendo a questi socialisti, sono per 
caso impazziti? » 

(da una lettera ad un settimanale dopo le tesi di 
Craxi su Proudbon) 


I 

Il fascismo, come negazione della storia e, insieme, organizza¬ 
zione della viltà, non conosce soluzioni di continuità. In questo senso 
è del tutto inutile definire come neo-fascismo quella parte di esso 
che, in Italia e in Europa, per tacere le penose caricature extra-euro¬ 
pee ed americane in particolare, sopravvive alla seconda guerra mon¬ 
diale fingendo che i suoi caratteri possano distinguerlo, in sé, da 
quello che si è affermato nella prima parte del secolo, come espres¬ 
sione ostile del ceto medio al capitale monopolistico. Negazione della 
dialettica e, insieme, organizzazione delle apparenze, il fascismo per¬ 
petua il mito impossibile dell’Eterno Ritorno per meglio affermare 
la perentorietà dello stato di cose presente, ecco perché un fortunato 
slogan lo vuole « rivoluzione nella conservazione » ('). Ma il pre¬ 
sente, come realizzazione delle tendenze del dominio reale del capitale, 
è solo un inveramento del passato, da qui il suo accattivante potere 
di distruzione e la sua esaltazione assoluta della rappresentazione. 


II 

Ciò che oggi si definisce crisi del marxismo s’inscrive corret¬ 
tamente nelle nuove forme di mimetismo sociale assunte dal capita¬ 


ci Una rivoluzione che conserva e si pretende volkliche. Cfr. Hans Zehrer, 
« Aussenpolitik und Nationaler Sozialismus », Die Tal, giugno 1933. 













lismo ( 2 ). Di questa crisi bisogna cogliere le novità al di là delle per¬ 
sistenze di fondo. Approfondirne l’analisi vuol dire forzare il rapporto 
che la lega alla reazione dominante e con ciò che le è profondamente 
estraneo. Questa « crisi » è la critica delle forme attuali del fascismo 
e, insieme, passo inaugurale di un superamento di ciò che si è decom¬ 
posto dell’albero marxista. (Gl’incubi della veglia hanno avuto ra¬ 
gione del sonno. L’alternativa di terrorismo o fascismo è la scelta 
della barbarie). 

Ili 

Se nella sfera economica il fascismo si è inverato, insieme allo 
stalinismo, nella forma di dominio transnazionale, come dottrina poli¬ 
tica esso realizza l’unità delle forme storiche di condizionamento 
dell’uomo inglobandole nella debolezza dell’epoca. In altri termini, 
esso è il rimedio classico dei ciarlatani: permette di sopportare il 
male aggravandolo con la complicità delle sue vittime. 


IV 

Quello che si chiama fascismo storico è la nostalgia del dominio 
nelle sue forme invecchiate. Nostalgia che provoca continui scontri 
con la borghesia liberale, ma anche mortiferi armistizi. Questa bor¬ 
ghesia che « ha giocato nella storia un ruolo eminentemente rivoluzio¬ 
nario » non intende abdicare al proprio privilegio di comando che 
essa sa di dover imporre, pena la disfatta, nelle sue forme attualiz¬ 
zate. Così, il « neo-fascismo », come dittatura della borghesia liberale 
sulle altre classi sociali, è la realizzazione del « fascismo storico » 
come dittatura sulla borghesia liberale e le altre classi sociali. Questo 
dice perché, a dispetto di ogni formale smentita, l’obiettivo della 
cultura di destra di questo dopoguerra, e in particolare degli anni ’70, 
è quello di far si che nessun « cambiamento radicale » sia più deside¬ 
rabile, adesso che il rimprovero dei falliti tentativi del passato di 
realizzare il comuniSmo si è tramutate in prova certa della sua im¬ 
possibilità. Anzi, in causa di nuove domesticazioni politiche. Di con- 


( J ) Si veda il c 


a dei « complessi metropolitani » del mondo occidentale (p. 
es., la California) dove una società « anarco-capitalista » che ha fatto suo lo slogan 
« vietato vietare » maschera lo scontro fra gl’interessi « liberalistici » del capitalismo 
concorrenziale con gl’interessi « conservatori » dei programmi transnazionali. Cfr. 
Bertram Gross, Friendly Fascism: Logic of a more perfect capitalisti!, New 
York. 1978. 


tro, mai è stato più derisorio per il movimento comunista, e del 
gauchisme in particolare, non tanto l’opportunità di parlare di Rivo¬ 
luzione in sua assenza, di parlarne come la realizzazione spettacolare 
e millenarista del « grande giorno », quanto l’assimilazione del suo 
concetto nella cultura dei suoi avversari politici. 

V 

Le ideologie reazionarie del XIX secolo hanno realizzato, attra¬ 
verso il fascismo, l’ambizioso obiettivo di far diventare la politica una 
specializzazione capace di penetrare e gestire il rapporto di passività 
fra la massa e le forme di governo aristocratico o oligopolio» già 
esistente nel vecchio mondo a dispetto di ogni autentico desiderio 
di rivolta individuale o collettiva. Per questo, nel valutare la crisi 
della politica occorre saper distinguere in essa la nuova resistenza 
che ogni offensiva contro la società mercantile-spettacolare solleva 
intorno a sé. Questa resistenza non è immediatamente comprensibile 
con l’ottica ipnotica del politico che tende arbitrariamente a sussu¬ 
merla come una sua parte, così come essa, del resto, non è ascrivibile 
alla tradizione leninista e « fuochista » e alle sue metamorfosi, ope¬ 
raismo incluso. I proletarizzati sanno di non essere gli eredi di 
nessuno. 

VI 

Il successo apparente dei movimenti politici legati alla reazione 
è costruito sulla disfatta del movimento operaio: l’antifascismo ita¬ 
liano che si era caratterizzato in origine come un effettivo tentativo 
di superamento di tutti gli errori e gli orrori del fascismo non è stato 
capace di diventare « resistenza », in altre parole, non ha saputo e 
voluto ritrovare e compiere la verità storica che lo aveva generato ( 3 ). 
La nostra ambizione, qui, non è tanto di dimostrare questa tesi che 
i fatti, per parte loro, confortano oltre ogni dubbio storico, quanto di 
affermare che la reazione e il suo braccio violento, il fascismo, sono 
la conseguenza diretta della drammatica constatazione che nessuno 
ancora ad un lustro dal 1984 osa prendere in maniera radicale e 
scoperta le parti della Rivoluzione. L’essenza fittizia della cultura di 
destra, infatti, è quella dell’alternativa di cui reale e ineluttabile è il 


( J ) Paradossalmente potremmo affermare che è proprio dal fascismo che il 
movimento operaio italiano ha ereditato un certo « riformismo dello sviluppo ». 
Una sorta di leninismo scientifico e keynesianesimo allo stesso tempo. 
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fine: dominare ( 4 ). La ratio che allontana gli uomini dalle mortali 
attenzioni del mito li precipita in una sventura senza limiti se essi 
sotto la coazione del dominio ricadono in sua balìa ( 5 ). Per questo 
così avvinte sono le radici di fascismo e pensiero magico e senza pace 
il vento della storia che scuote fiero e secco i rami della sopravvivenza. 


VII 

Il successo dello stalinismo testimonia ai dubbiosi il successo 
del fascismo. Il vincolo segreto di ragione e misfatto e l’indissolubile 
legame di questo al mondo della rappresentazione che l’undicesima 
tesi su Feuerbach voleva interpretato nelle sue illazioni, come il ro¬ 
vesciamento del mondo dell’apparenza. Questo successo si spiega 
con la promessa che lo stalinismo e fascismo fanno da sempre e 
invano di liberare dal bozzolo del mito l’utopia che vi è rinchiusa, 
liberarla con lo strumento della ragione kantiana e con la violenza 
verso il divenire dialettico della storia che parla della fiducia nel¬ 
l’uomo e di ciò che non può essergli estraneo: l’umano. 

Vili 

Perché, qui, stalinismo e fascismo insieme? Perché, nelle dovute 
proporzioni, essi hanno avuto il triste destino di rendere visibile ciò 
che non poteva più essere contraffatto nel progetto di superamento 
dello stato di cose presenti, perché queste due ideologie del politico 
hanno lottato alleate contro ogni tentativo di un unione e un’unifica¬ 
zione delle lotte ancora sparse che sperimentano praticamente e alla 
luce del giorno le possibilità che si aprono agli uomini che vogliono 
battersi per diventare padroni, una buona volta, della propria vita, 
l’unica possibile e aristocratica risposta alla schiavitù dei rapporti 
di produzione nell’alveo della socialità e del progetto offensivo della 
sua realizzazione. Per questo ci sentiamo autorizzati ad affermare che 
quelli di piazzale Loreto o quelli che a Budapest abbatterono a 


( 4 ) Qui, la « metapolitica » fascista (Cfr., James Gregor, Art Introdution to 
Metapolitic, Berkeley, 1971) consiste in un superamento del politico dal momento 
che l’essenza del politico si scopre come l’uso della forza al servizio del dominio. 
(Cfr., Julien Freund, L'Essence du politique, Parigi, 1975). 

( 5 ) Scrive Rauti in Linea, n. 1, Roma marzo 1979, firmando l’editoriale: 
« Per andare oltre... è il momento dei nostri miti. » (Mito come macchina soreliana 
concepita come strumento di mobilitazione popolare.) 
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picconate il gigante dal suo piedistallo hanno realizzato il soggetto 
della politica, che le rivoltellate di Germaine Berton avevano innal¬ 
zato al cielo della poesia pura, fuori da ogni rappresentazione, come 
crisi finalmente visibile del pensiero politico. Da qui, la violenza 
cieca del dominio che non sa rassegnarsi. « La violenza delle protesi 
del senso comune e il paradosso di una malattia che ammala di salute 
una società in collasso. Questa salute è la proiezione del passato sulle 
spalle del presente, incerta tradizione letteraria, tempo dell’orrore, 
della debolezza e dell’umiliazione degli espedienti. Il passato, così, 
è solo un argine che la storia dà all’evidenza del presente, la sua 
possibile e ambigua sensatezza ». 


IX 

Effetto di parola, il fascismo, interpreta le trasformazioni del 
mondo come un parlato in cui si produce l’immaginario della tra¬ 
sformazione, come delirio: vedendo cadere alcune goccie d’acqua 
esso pretende di affermare che il cielo è precipitato sulla terra, parte¬ 
cipando in prima persona alla lotta contro la ragione critica che si 
oppone, fin dalle fucilate della Commune, ai riformismi che antici¬ 
pano nell’ottimismo la realtà negata dall’indifferenza dell’economico. 
Ciò si comprende meglio se restituiamo al fascismo e allo stalinismo 
il loro vero volto, quello del riformismo burocratico. La « rivoluzione 
fascista », infatti, non è che una rivolta contro l’usurpazione della 
scena politica da parte dell’illuminismo borghese che ha sempre giu¬ 
dicato come idealistico il preteso primato romantico del politico e 
pericolo per il movimento all’autonomizzazione del capitale l’analoga 
tendenza dello stato ( 6 ). Pericoloso per i suoi processi di valorizza¬ 
zione e di circolazione. Infatti, il fascismo e lo stalinismo sono il 
sintagma dello « stato totalitario » come espressione eroicomica dello 
«stato totale»! 7 ), stato/padrone da difendere dai tradimenti rivolu¬ 
zionari che inverano il caos della critica delle armi e fermano il tempo 


( 6 ) Ripetiamolo, il fascismo è una sorta di primato della politica — almeno 
quello che compare sulla scena europea dell’inizio di secolo — non a caso Kalecki 
vede nella « congiuntura fascista » la prima forma storica di « ciclo politico 
capitalistico ». 

( 7 ) « Stato totale », vedi Forsthoff e anche Schmitt per le relazioni con la 
« mobilitazione totale » di Jiinger che, in ultima analisi, vuol dire politicizzazione 
di tutte le relazioni sociali e di classe. 
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sparando sui quadranti degli orologi delle torri municipali, stato/madre 
che perverte la voglia di vivere in un dovere burocratico alla so¬ 
pravvivenza. 

X 

Il tema della sopravvivenza introduce quello del lavoro: l’esalta¬ 
zione fascista del lavoratore mentre segna il culmine del servilismo della 
cultura di destra al Capitale, diventando di quest’ultimo immediata¬ 
mente apologia, mostra anche tutta la sua rabbia impotente contro 
i proletarizzati che rifiutano questo e quello. Perciò la cultura di destra 
esalta la qualità senza importanza del lavoro sapendolo mezzo essen¬ 
ziale e politico di oppressione e di repressione all’unico fine della 
società borghese che dev’essere difeso ad oltranza: il processo di valo¬ 
rizzazione e di autonomizzazione del capitale. Giustificando il « lavo¬ 
rare per vivere » la cultura di destra concorre a suo modo a masche¬ 
rare l’infamia moderna del « vivere per lavorare ». Da qui, la neces¬ 
sità di esaltare prima ancora che il lavoro il « valore » che esso produce 
ponendolo a piedistallo ideologico dell’ineguaglianza (Romualdi). In 
questa prospettiva i reiterati tentativi di salvare Proudhon dall’oblio 
e dal disprezzo si carica ai nostri giorni — con l’entrata in campo 
dei socialisti riformisti — di una supplementare nota di comicità: 

10 spettacolo dell’inutile rissa, sulla sua tomba, fra tutti coloro che 
pretendono di vedere (a partire da Ricardo) nel trionfo del lavoro 
un segno tangibile di progresso umano. Ma l’astuzia della cultura di 
destra è oramai andata oltre, soprattutto fuor d’Alpi. Essa abbandona 
volentieri Proudhon ai socialisti (rimpiangendo il suo antisemitismo 
e il suo antifemminismo) per contendere ai comunisti di Livorno l’ideo¬ 
logia gramsciana legata al progetto dell 'egemonia, facendola discendere 
direttamente dai subbugli dell’attualismo e sciacquandola in Evola. 
Scrive lapidario Del Noce, « è diventato luogo comune, al punto di 
essere oggetto di titolografia accademica, la continuità che intercorre 
tra l’ultima rivista fascista di sinistra, Primato, e la prima rivista della 
cultura antifascista ’ nuova ’, Politecnico ». Tanto vale concordare con 
lui, allora, quando afferma che gli annunciatori del « nuovo » sono oggi 
costretti o alla ripetizione o al paradosso e che i nuovi illuministi 
sono ormai « prigionieri delle tattiche della reazione: il che significa 
che sono prossimi alla contraddizione assoluta ». Così, è grazie alla 
cultura di destra che la filosofia borghese — il capitalismo — realizza 

11 suo disegno di dominio assoluto del mondo, quello in cui esso regna 
sotto l’aspetto del lavoro ingigantendo e infettando la piaga sul corpo del 
movimento operaio, la piaga del riformismo. Un riformismo che contende 
alla reazione la potenza persuasiva del senso perverso della storia. 


XI 


. L’energumenismo (cfr. Evola) e il senso della morte (terrore legit¬ 
timo per chi disprezza la vita) che pervadono la cultura di destra 
permettono una facile profezia sul suo destino storico e insieme indi¬ 
cano uno dei suoi tratti distintivi dallo stalinismo: quello di volersi 
sottrarre alla sentenza che su di essa ha spiccato il proletariato sceglien¬ 
dosi il modo della propria morte in funzione di una resurrezione. (Non 
si dimentichi l’inattuale compito che gioca il fascismo di voler riportare 
indietro la borghesia — usando un’espressione marxiana — da classe 
a ordine e dunque di sottrarla alla sua contraddizione insanabile di 
dover dare una forma generale al suo interesse medio). Una morte 
spettacolare, come quella che portò l’Italia a scegliere nel 1940 la guerra 
alla neutralità e che oggi una certa ripresa del terrorismo nero indica 
a chiare lettere. Una ripresa che si è arricchita nel corso di questi 
ultimi trent’anni di esigenze che le sono estranee, di pretese neo-rivolu- 
zionarie e che ha assorbito dalla crisi della politica, soprattutto a partire 
dal 1968, molti dei processi di politicizzazione della vita corrente 
(soprattutto quelli che concorrono ad occultare le esigenze propriamente 
sociali del momento storico) acquistando una pericolosa parvenza d'inno¬ 
cenza. Per questo, l’indifferenza delle forme, che tradisce l’interesse 
per l’attualità dei contenuti di ciò che si era un tempo convenuto 
di chiamare lotta di classe, deve allarmare sull’inutilità dell’antifascismo 
che ha bloccato tragicamente e in modo irreversibile la comprensione 
dei movimenti di reazione in Italia e in Europa. 


XII 

La cultura di destra, come strumento nelle mani del Capitale — 
che peraltro essa vuole combattere per le sue forme (invecchiate) 
— americanismo, bolscevismo, giudaismo — prova psicoanalitica che 
non si vede più, rappresenta, in una certa dose, quel dato irrazionale 
che contrassegna l’impasse della politica e insieme l’enigma del suo 
successo, del fatto cioè che nella politica il fascismo si presenta sotto 
forma di disagio sociale, di contro al suo mimetismo morale capace 
di subire in ogni dove le pretese del Capitale altrettanto spontaneamente 
che la muta delle stagioni ( 8 ). Chi predica « opposti estremismi » 


( 8 ) A questa osservazione sono correlate due conseguenze, che la « borghesia 
rivoluzionaria » — soprattutto nel caso italiano e mediterraneo in genere —■ 
corrotta dalla falsa rivoluzione dei fascismi storici non è più in grado di realizzare 
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dovrebbe meditare almeno su questo, che il proletariato come soggetto 
(cioè, nel suo essere) quando spezza l’involucro della rappresentazione 
costituisce di per sé la negazione affermativa del Capitale e di tutte 
le sue forme di organizzazione. Una negazione affermativa, in altre 
parole, una differenza. O questo o non è nulla! 

XIII 

Una critica al fascismo non può contare che su di essa per dissi¬ 
pare i germi della cultura di destra (anche in senso lato) che con essa 
si allea pervertendo in avventura il « sogno di una cosa » e in principio 
di piacere quello di realtà — e si tenga conto che non sono ancora 
state dissolte le premesse che permetterebbero a questo un nuovo 
colpo di coda sotto forme attualizzate — infatti, il dominio (e le 
sue coorti democratiche e riforniste) si muove ancora all’interno di 
una necessaria illusione della politica che difende la propria miseria 
o eliminando o emarginando chi gliela potrebbe mostrare. Questo prova 
come il Capitale può in ogni momento preferire quelli che sfruttano 
o vivono di tale miseria (la riscoperta del politico da parte della giovane 
destra ne è una prova) a condizione di farla passare sotto silenzio. 
Non c’è che una soluzione, far sì che questa critica sia finalmente 
capace di diventare irreversibile. Diventare Resistenza, pena la sua 
scotomizzazione a « sintomo » di una Spaltung fra ciò che nella nostra 
epoca conserva ancora un carattere rivoluzionario e ciò a cui viene 
ridotto ogni tentativo pratico d’inverarlo nella vita corrente. E allora, 
come non rimanere stupefatti davanti al fatto che s’insiste ancora in 
Europa con i principi di una « direzione politica » (che non saprebbe 
far altro che ratificare la direzione transnazionale del Capitale) quando 
tutta l’esperienza della lotta di classe parla contro ogni forma di orga¬ 
nizzazione e contro ogni illusione del politico? 

(Giuseppe Bessarione, febbraio 1979) 


l’ unica rivoluzione che le compete in quanto classe, quella dei mezzi di produzione. 
Che il segreto del fascismo deve essere rotto pena i rischi per la pubblicità che ciò 
comporta se questo disvelamento non giunge a colpire le radici del suo fascino 
surrettiziamente sottratto alla magia. Infatti, è necessario forzare i tempi dell’ap¬ 
parizione del nuovo per poter mostrare fino alle sue radicali conseguenze l’impo¬ 
tenza del passato. Abbiamo ritenuto che una lettura attenta della cultura di destra 
assolvesse a questo compito irrinunciabile. 


PER UNA DEFINIZIONE DI 

CULTURA DI DESTRA E 
SUOI ORIENTAmENTI 


ALCUNE PREMESSE 


Dopo le elezioni del 20 giugno, che sanciscono il declino elettorale del MSI 
rispetto al 1972, nel corso della riunione del CC del partito (Il Secolo d’Italia, 
1) luglio 1976), è Pino Rauti a fare il punto della situazione osservando che: 
« vi è stata una fuga di voti, non solo verso la DC, ma anche verso la sinistra. 
A causa della sua politica sbagliata, la DC tende a trascinare verso la rovina le 
forze di centro e di destra per procrastinare il " sorpasso ". Se il PCI avesse 
perduto anche pochi voti avremmo potuto svolgere un’azione condizionante. 
Non così dopo il 20 giugno. Oggi come oggi dobbiamo spostare il tiro e fronteg¬ 
giarlo togliendogli i voti. Per farlo dobbiamo scegliere una tematica nuova, 
puntando più incisivamente sui temi sociali, sostenendo libertà, pluralismo e par¬ 
tecipazione, dunque, ma anche autorità, ordine, disciplina, selezione *. L’ipotesi del 
« pluralismo polarizzato » teorizzata da Sartori, e sulla quale Rauti fa affidamento, 
non trova conferma nei risultati elettorali: il PCI sale, mentre il MSI scende, 
subisce una scissione e perde circa una metà della sua rappresentanza parlamen¬ 
tare. Il sistema politico italiano, in effetti, sembra avviato verso una radicalizzazione 
e un periodo di stabilità. In una situazione come questa è significativo l’intervento 
che Rauti fa su II Secolo d’Italia (« Tribuna congressuale» del 30 seti. 1976) a 
proposito di una intervista da lui rilasciata al settimanale Panorama sulla « linea 
dura » che il MSI-DN deve assumere nei confronti dell’opposizione. Rauti precisa 
che occorre « rispondere duro, a qualsiasi aggressione. Con la stessa grinta degli 
aggressori ...Diciamo che se i rossi ci impediscono l’ingresso in una nostra federa¬ 
zione, noi impediremo l’ingresso in una federazione del PCI, tanto per fare un 
esempio » e prosegue un’altra frase che mi è stata contestata e che, comunque, 
ha suscitato scandalo in un certo ambiente di Partito, è quella che è stata rias¬ 
sunta da Panorama nella frase: rivoluzione contro il sistema, morte al capitalismo, 
potere a chi lavora. Aggiungevo e chiarivo che perfino questi slogan dell'ultra¬ 
sinistra noi potremmo farli nostri. Evola ha scritto cose di fronte a cui Marcuse 
è buono solo per i lettori delle scuole elementari; e la sinistra si limita appena 
a balbettare di anticapitalismo, mentre noi contestiamo quella cosa infinitamente più 
complessa e spessa che si chiama plutocrazia». 

La tendenza rautiana, Linea Futura, dichiara, prima del congresso nazionale 
(Il Secolo d’Italia, 23 nov. 1976) che è necessario accentuare «la tematica so- 




















ciale e corporativa » e interpretare con attenzione le « legittime istanze dei celi 
emergenti della società nazionale, la cui protesta contro il Regime che li opprime 
e li mortifica deve trovare nel MSI-DN la più sensibile espressione operativa; 
il rilancio di una efficace politica giovanile tesa a interpretare modernamente le 
istanze di rinnovamento delle nuove generazioni sulla scia delle nostre tradizioni 
culturali ». 

Intervenendo alla «Tribuna Aperta» (Il Secolo d’Italia, 17 die. 1976) e 
sempre in occasione del congresso nazionale, Rauti insiste lungamente sul « nuovo 
volto » che il MSI-DN deve necessariamente darsi. Il partito, a suo avviso, deve 
rilanciarsi « mediante l'adozione di una nuova linea politica organizzativa, che sia 
moderna, efficiente e funzionahsta ». 

Per evitare di « essere risucchiati o schiacciati dal bipartitismo » è necessario 
« cambiare politica » perché « quella precedente che faceva riferimento alla Idea 
corporativa o «//'Alternativa al sistema risulta insufficiente rispetto al nuovo quadro 
politico. [...] Occorre... tornare ad essere credibili a livello di consenso di massa, 
di mondo giovanile, di ambienti e categorie qualificate. Occorre adesso e prima 
che sia troppo tardi — prima che noi, così dequalificati, si segni la curva discen¬ 
dente e alla fine suicida di tutte le formazioni politiche di mera destra soltanto 
conservatrice emerse in questo dopoguerra, dai qualunquisti in poi — riprendere 
le tematiche essenziali che sono state dimenticate o accantonate o emarginate. 
Occorre, anzi, che esse diventino il motore e il lievito di una nuova propaganda 
e di una nuova organizzazione ». L’autobus del Sud, dopo Reggio, è stato « mo¬ 
mentaneamente perso », ma le « attese e le speranze del Sud » restano in piedi, 
si tratta di « organizzare » la protesta, di « gestirla » con « nuove e specifiche 
modalità tecniche, non essendo neanche pensabile che ci si possa rifare a schemi 
precedenti in materia ». 

L’argomento sul quale Rauti insiste di più è quello della « battaglia gio¬ 
vanile ». Il rapporto con le nuove generazioni è da lui ritenuto importante 
« perché alla lunga, non si lotta e neanche si esiste più, politicamente, in un Paese 
in cui si abbiano contro le nuove generazioni ». Di cosa hanno bisogno i giovani? 
« Hanno bisogno del mito dell’alternativa; e che essa sia alternativa globale, e cioè 
politica, economica e sociale; di valori, anche; e che, nella prassi politica, diventi 
alimento ad iniziative concrete, dinamiche, operative ». Il terreno di lotta specifico 
della questione giovanile è senz’altro quello culturale: « Mentre la nostra linea 
politica... andava a scadere agli occhi dei più, nella palude vischiosa e paralizzante 
del mero anticomunismo conservatore e qualunquistico, la cosiddetta cultura di 
destra, un passo dietro l’altro, andava ad esalare sospiri quasi gozzaniani e 
fin-de-siède sui sofà dei salotti dell’alta borghesia umanistica sgualcita fra le mani 
di accademici e baroni, gestita a livelli di senile sofisticazione intellettualistica. 
La cultura, oggi, è un impegno di lotta; è una vera e propria « arma »; ha uno 
« spettro operativo » e di azione concreta infinitamente più vasto che nel passato. 
Oggi è cultura politica. E per cultura politica « Linea Futura » intende tutto ciò 
che rientra nell'ottica di una potenzialità di mobilitazione, specie a livello gio¬ 
vanile, e di confronto-scontro con le tematiche della società contemporanea, e 
anche con i suoi modelli di vita concreti. Oggi, dunque, si faccia cultura politica, 
con la nostra contestazione dell'urbanistica e delle megalopoli, prendendo posizione 
sul « modello di sviluppo » neo-capitalistico, comunistico e « alienante »; con la 
battaglia di rivalutazione dell’agricoltura e del mondo rurale; con l'azione incisiva 
sulle tematiche dell’ambiente, dell’ecologia, del dissesto idrogeologico. E lo si 
faccia, anche, con gli strumenti più moderni: con i poster, con le musicassette, con 
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i cinefonim ( l ), con le biblioteche di cultura, con i « cabaret » ( J ), con la canzone 
di protesta e della nostra rivolta ideale. ...un cabaret o un cinefonim, possono 
più di un * settore » classico-arcaico, ottocentesco! — che si trascini avanti vege¬ 
tando nelle carte degli organigrammi di Partito ». Prosegue Rauti, « dobbiamo 
riprendere la battaglia storiografica» e non » aspettare che un socialista come 
De Felice ci infligga l’umiliazione intellettuale di dire sul fascismo alcune, solo 
alcune cose da noi non più dette o dimenticate in questi anni », oppure, potremmo 
aggiungere, ricorrere a « fascistologi » americano come come James Gregor( 3 ), 
brillante allievo di Prezzolini, o Eugen Weber ( 4 ) celebre per aver scandalizzato in 
un recente convegno gli storici sovietici. 

La maggiore attenzione che la « giovane destra » mostra di avere nei con¬ 
fronti dei problemi sociali e dei comportamenti giovanili è uno dei risultati della 
« battaglia » rautiana. In un dibattito sul a movimento del 77» fContestazione 
giovanile e problemi dell’università), Gianfranco Fini, segretario del « Fronte della 
Gioventù » si pone in maniera disincantata il problema di come recuperare da 
destra questi movimenti, recupero a suo avviso possibile a condizione che la destra 
sappia « essere quel polo di riferimento che la protesta giovanile si attende » 
('Il Secolo d’Italia, 27 febb. 1977). Nella prima riunione della Giunta regionale 
giovanile del Fronte della Gioventù ("Il Secolo d’Italia, 24 aprile 1977), gli inter¬ 
venti sulla disoccupazione giovanile sottolineano il carattere meramente « assisten¬ 
ziale » della legge Anseimi (Caparvi). Gli indiani metropolitani non vengono 
considerati «come momento irrazionalistico della protesta giovanile» (Massano). 
Il Fronte della Gioventù, viene affermato, deve trovare una « nuova identità » 
con l'occhio rivolto ai problemi che emergono nell’area giovanile: « disoccupazione 
giovanile, la rivolta delle masse universitarie ed anche le implicazioni ecologiche 
e d'altro genere della politica energetica su base nucleare (che) esigono una 
nostra risposta » ( Me ucci). C’è anche chi osserva che • alla sinistra storica stanno 
scoppiando in mano infiniti problemi... e questo processo è destinato ad ingigan¬ 
tirsi, non ad essere riassorbito... Non basteranno né le celebrazioni antifasciste, né 
le eventuali coalizioni di emergenza a obnubilare la concretezza della crisi italiana, 
che è fatta di disoccupati, di intellettuali a spasso, di strutture sanitarie e scola¬ 
stiche fatiscenti, ecc... La crisi si acuirà » (Conti). Per il direttore di Radio Alter¬ 
nativa (Roma) « i mezzi cui far ricorso nella nostra azione, evidenzia il ruolo 
importante delle radio libere... ma anche altre iniziative, come spettacoli culturali 
e musicali » (Buontempo). Ma è Tarchi a spiegare perché il terreno di caccia deve 
essere quello del tempo libero: « Il discorso politico esterno, almeno nei suoi 
termini ufficiali è già in gran parte egemonizzato dagli altri. Per cui, scegliendo 
una precisa strategia, conviene orientarsi verso le attività del tempo libero Ne 
consegue la necessità di una diversa, migliore utilizzazione delle radio libere; 


0) Ad Ostia da qualche tempo funziona una sala d’essai che si camuffa da 
democratica ma di fatto è di destra, I Cavalieri del Nulla. 

( 2 ) Vecchio tema quello del cabaret! Ricordiamo per tutti il Bagaglino, di 
Castellacci, Pingitore, Lionello, e spesso testi di Gianna Preda. 

( 3 ) Cfr., A. James Gregor, Il fascismo. Interpretazione e giudizi, Roma, 1976, 
e L’ideologia del fascismo, Roma, 1975. L’autore insegna scienze politiche a Ber¬ 
keley. Di recente ha organizzato un convegno intemazionale sul fascismo e i 
« fascismi » al quale hanno partecipato, Domenico Settembrini, Mosse, Weber. 

( 4 ) Eugen Weber, T he nazionalist revival in France, Berkeley, 1968, e 
L'action franfaise, Parigi, 1972. 
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l’opportunità di non esaurire ogni iniziativa all’ombra della nostra sigla; Futilità 
di esprimere esperienze nel campo cinematografico, artistico, musicale ». Anche gli 
altri interventi insistono molto sulle radio e le nuove forme di propaganda 
(Ollearis e Sospiri) o sulla necessità di una Scuola di partito. 

È anche il momento dell '« esistenzialismo di destra». Franco Petronio pre¬ 
senta all'assemblea regionale giovanile riunita per ele ggere t ,ùngenti del i FdG 
una relazione dal titolo « Esistenzialismo e strategia della Destra ». Nel dibattito 
sezuito alla lettura della relazione, Biagio Cacciolla invita a porre l attenzione sui 
« larghi strati di individui che il sistema ha emarginato, alle masse giovanili che 
hanno da tempo mascherato, ed è questo il fattore positivo della nuova contesta- 
zione ». Mimmo Calabro presenta alcune proposte relative all organizzazione delle 
radio libere « indispensabile strumento per raggiungere movimenti di persone». 
Il tema delle strutture parallele è, invece, quello più dibattuto a partire da Campo 
Hobbit. « Parlare di strutture parallele », afferma Mario Torchi « significa avventu¬ 
rarsi in un terreno verginale: da qui la ritrosia e il timore di qualcuno di speri¬ 
mentare nuovi strumenti. Dobbiamo sbarazzarci di queste remore perché abbiamo 
visto che analoghe esperienze condotte dai nostri avversari hanno dato nudari 
positivi... Dobbiamo valutare quando sia necessario agire con le nostre s‘ “ ‘“ re 
tradizionali e quando si debba ricorrere a forme mimetizzate che anche gli altri non 
disdegnano. È necessario in alcuni casi non essere etichettati per potei■ meglio 
penetrare in certe posizioni che permettono una larga azione poh.ua » (Conferenza 
nazionale di organizzazione del MSI-DN, febbraio 1977). 



CHE COSA SIGNIFICA ESSERE DI DESTRA 

(da un ciclostile del F.U.A.N., Roma, 1965) 

Con .queste affermazioni che, come tutte le affermazioni veritiere, 
scandalizzeranno più d’uno, crediamo di aver posto il dito sulla piaga. 

Che cosa dovrebbe propriamente significare « esser di Destra ». 

Esser di Destra significa, in primo luogo, riconoscere il carattere 
sovvertitore dei movimenti scaturiti dalla rivoluzione francese, siano 
essi il liberalismo, o la democrazia o il socialismo. 

Esser di Destra significa, in secondo luogo, vedere la natura 
decadente dei miti razionalistici, progressistici, materialistici che pre¬ 
parano l’avvento della civiltà plebea, il regno della quantità, la tirannia 
delle masse anonime e mostruose. 

Esser di Destra significa in terzo luogo concepire lo Stato come 
una totalità organica dove i valori politici predominano sulle strutture 
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economiche e dove il detto « a ciascuno il suo » non significa uguaglianza, 
ma equa disuguaglianza qualitativa. 

Infine, esser di Destra significa accettare come propria quella 
spiritualità aristocratica, religiosa e guerriera che ha improntato di sé 
la civiltà europea, e — in nome di questa spiritualità e dei suoi valori 
— accettare la lotta contro la decadenza dell’Europa. 

È interessante vedere in che misura questa coscienza di destra sia 
affiorata nel pensiero europeo contemporaneo. Esiste una tradizione 
antidemocratica che corre per tutto il secolo XIX e che — nelle formula¬ 
zioni del primo decennio del XX — prepara da vicino il fascismo. La si 
può far cominciare con le Reflexions on thè revolution in Trance in cui 
Burke, per primo, smascherava la tragedia farsa giacobina e ammoniva che 
« nessun paese può sopravvivere a lungo senza un corpo aristocratico 
d’una specie o d’un’altra ». 

In seguito, questa pubblicistica cercò di sostenere la Restaurazione 
con gli scritti dei romantici tedeschi e dei reazionari francesi. 

Si pensi agli aforismi di Novalis, col loro reazionarismo scintillante 
di novità e di rivoluzione (« Burke hat ein revolutionàres Buch gegen die 
Revolution geschrieben »), alle suggestive e profetiche anticipazioni: 
« Ein grosses Fehler unserer Staaten ist, dass man den Staat zu wenig 
sieht . . . Liessen sich nicht Abzeichen und Uniformen durchaus ein- 
fiihren? ». Si pensi ad un Adam Miiller, alla sua polemica contro l’atomi¬ 
smo liberale di Adam Smith, la contrapposizione di una economia na¬ 
zionale all’economia liberale. Ad un Gentz, consigliere di Metternich e 
segretario del Congresso di Vienna, ad un Gòrres, a un Baader, allo stesso 
Schelling. Accanto a loro sta un Federico Schlegel con i suoi molteplici 
interessi, la rivista Europa, manifesto del reazionarismo europeo, l’esalta¬ 
zione del Medioevo, i primi studi sulle origini indoeuropee, la polemica 
coi liberali italiani sul patriottismo di Dante, patriota dell’« Impero » e 
non piccolo-nazionalista. 

Si pensi a un De Maistre, questo maestro della controrivoluzione 
che esaltava il boia come simbolo dell’ordine virile e positivo, al visconte 
De Bonald, a Chateaubriand, grande scrittore e politico reazionario, 
al radicalismo di un Donoso Cortes: « Vedo giungere il tempo delle 
negazioni assolute e delle affermazioni sovrane ». Peraltro, la critica 
puramente reazionaria aveva dei limiti ben evidenti nella chiusura a 
quelle forze nazionali e borghesi che ambivano a fondere una nuova 
solidarietà di là dalle negazioni illuministiche. Amdt, Jahn, Fichte, ma 
anche l’Hegel de La filosofia del diritto appartengono all’orizzonte con¬ 
trorivoluzionario per la concezione nazional-solidaristica dello Stato, 
anche se non ne condividono il dogmatismo legittimistico. La chiusura 
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alle forze nazionali (anche là dove, come in Germania, si trovano su 
posizioni antiliberali) è il limite della politica della Santa Alleanza. Crol¬ 
lato il sistema di Metternich, per la miopìa della concezione di fondo 
(combattere la rivoluzione con la polizia, e restaurando una legalità set¬ 
tecentesca) la controrivoluzione si divide in due rami: l’uno si attarda su 
posizioni meramente legittimistiche, confessionali, destinate ad esser 
travolte, l’altro cerca nuove vie e una nuova logica. 

Carlyle polemizza contro lo spirito dei tempi, l’utilitarismo manche- 
steriano (« non è che la città di Manchester sia divenuta più ricca, è che 
sono diventati più ricchi alcuni degli individui meno simpatici della cit¬ 
tà di Manchester »), l’umanitarismo di Giuseppe Mazzini (« cosa sono 
tutte queste sciocchezze color di rosa? ». Egli cerca negli Eroi la chiave 
della storia e vede nella democrazia un’eclissi temporanea dello spirito 
eroico. 

Gobineau pubblica nel 1853 il memorabile Essai sur l’inegalité des 
races humaines fondando l’idea di aristocrazia sui suoi fondamenti raz¬ 
ziali. L’opera di Gobineau troverà una continuazione negli scritti dei te¬ 
deschi Clauss, Gùnther, Rosenberg, del francese Vacher de Lapouge, 
dell’inglese H. S. Chamberlain. Attraverso di essa il concetto di « stir¬ 
pe », fondamentale per il nazionalismo, viene strappato all’arbitrarietà 
dei diversi miti nazionali e ricondotto all’ideale nordico-indoeuropeo co¬ 
me misura oggettiva dell’ideale europeo. 

Alla fine del secolo, la punta avanzata della Destra è nella polemica 
di Federico Nietzsche contro la civilizzazione democratica. Nietzsche, an¬ 
cor più di Carlyle e Gobineau, è il creatore di una Destra modernamente 
« fascista », cui ha donato un linguaggio scintillante di negazioni rivolu¬ 
zionarie. Nietzschiano è lo scherno dell’avversario, la prontezza dell’attac¬ 
co, la rivoluzionaria temerità (« was falli, das soli man auch stossen »). 
La parola di Nietzsche sarà raccolta in Italia da Mussolini e d’Annunzio, 
in Germania da Jùnger e Spengler, in Spagna da Ortega y Gasset. 

Intanto, anche all’interno del nazionalismo si è operato un « cam¬ 
biamento di segno ». Già nelle formulazioni dei romantici tedeschi la 
nazione non era più la massa disarticolata, la giacobina nation, ma la so¬ 
cietà stàndisch, coi suoi corpi sociali, le sue tradizioni, la sua nobiltà. 
Una società — insegnava Federico Schlegel — è tanto più nazionale 
quanto più legata ai suoi costumi, al suo sangue, alle sue classi dirigenti, 
che ne rappresentano la continuità nella storia. 

Alla fine del secolo, una rielaborazione del nazionalismo nello spirito 
del conservatorismo è compiuta. Maurras e Barrés in Francia, Oriani e 
Corradini in Italia, i pangermanisti e il « movimento giovanile » in Ger¬ 
mania, Kipling e Rhodes in Inghilterra, han conferito all’idea nazionale 
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una impronta tradizionalistica e autoritaria. Il nuovo nazionalismo è es¬ 
senzialmente un elemento dell’ordine. (...) 

Orientamenti per una nuova cultura di destra 

Quali potrebbero essere i compiti di una destra culturale? 

Nel campo della visione del mondo, la definizione di una conce¬ 
zione organica, e non meccanica, qualitativa e non quantitativa, una 
Ganzheislebre per la quale esistono tutta una serie di punti di riferi¬ 
mento da Schelling fino a Othmar Spann. Ma anche taluni filoni del- 
pidealismo — depurati da una certa mitologia storicistica — possono 
costituire dei punti di riferimento contro il neomarxismo e il neoillu 
minismo. Dall’Hegel de La filosofia del diritto fino al miglior Gentile, 
taluni elementi possono essere utilizzati. Non da trascurarsi è la cri¬ 
tica della scienza e della concezione matematica del cosmo, nella quale 
sia la critica al concetto della legge di natura d’un Boutroux, e perfino 
Yélan vital di Bergson possono servire quali elementi di rottura per 
una concezione non matematica, ma volontaristica e spiritualistica del¬ 
l’universo. 

Così, in questo dominio esistono dei punti di riferimento abba¬ 
stanza numerosi. L’importante è rendersi conto che una visione del 
mondo dev’essere formulata anche in termini logici, e non solo mitici. 
L’importanza di un Evola rispetto a un Guénon è che egli ha alle spalle 
una Teoria e una Fenomenologia dell'Individuo Assoluto, e cioè un 
vero e proprio pensiero, e della massima consequenziarietà e coerenza. In 
un’epoca di razionalismo dominante, non si può pretendere di fare accet¬ 
tare un « tradizionalismo » che si presenti in termini più o meno fideistici. 

Per ciò che riguarda la vera e propria scienza, sono innanzitutto 
da utilizzare le riserve formulate da grandi scienziati contemporanei 
come un Heisenberg e un Weiszàcker di fronte al metodo scientifico 
come strumento di conoscenza assoluta. È importante rendersi conto 
che la più moderna fisica non conosce una « materia » ma una serie di 
ipotesi intorno a un quid concettualmente indefinibile. 

Un secondo dominio è quello dell’antropologia. Antropologi come 
l’americano Jensen (The heritability of intelligence) e l’inglese Eysenck 
(Race, Intelligence and Education) hanno analizzato lo scarto intellet¬ 
tuale tra bianchi e neri dando risalto ai fattori ereditari. Un altro ame¬ 
ricano, Carleton S. Coon nel suo The origin of races — considerato il 
più importante studio sulle origini dell’uomo dopo quelli di Darwin 
— ha mostrato come le razze umane non abbiano un comune proge¬ 
nitore ma abbiano superato separatamente la soglia dell’ominazione. Si 
tratta di affermazioni fondamentali, che i mass-media si sforzano di 
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ignorare ma di cui una Destra non può disinteressarsi per le loro con¬ 
seguenze antiegualitarie. 

Ai margini della scienza si colloca uno degli argomenti oggi più 
discussi: l’ecologia. Ebbene, sarebbe assurdo che la Destra abbando¬ 
nasse alle sinistre questo tema quando tutto il significato ultimo della 
sua battaglia si identifica proprio con la conservazione delle differenze 
e delle peculiarità necessarie all’equilibrio spirituale del pianeta, con¬ 
servazione di cui la protezione dell’ambiente naturale è una parte. 

Quello della storia è uno dei campi più violentemente battuti 
dall’offensiva avversaria. Dimostrare che la Destra è contro « il senso 
della storia » è uno dei mezzi più a buon mercato per screditarla agli 
occhi d’un'epoca pronta a scambiare il progresso tecnico col progresso 
in assoluto. 

È necessario innanzitutto far posto a una concezione non banal¬ 
mente evolutiva della storia. Un Oswald Spengler, un Toynbee, un 
Gùnther, uno Altheim possono offrire dei punti di riferimento. Alla 
concezione della storia come un meccanico « progresso » va opposta 
una visione storica che conosce periodi di sviluppo e periodi di invo¬ 
luzione. In genere, non esiste una storia dell’umanità, ma solo una 
storia delle differenti stirpi e civiltà, ad esempio — una storia dell’Eu¬ 
ropa come divenire delle stirpi indoeuropee attraverso i cicli preisto¬ 
rico, greco-romano e medievale-moderno. 

Questa concezione d’una « cultura » europea è anche quella che 
ci aiuta a comprendere la storia più recente. Tutta la storiografia di 
destra dall’800 in poi è stata scritta in chiave nazionale e nazionali¬ 
stica. Questo schema non era metodologicamente errato, ma angu¬ 
sto. Esso mostrò i suoi limiti quando il fascismo si pose come movi¬ 
mento europeo per la ristrutturazione dell’intera civiltà europea. È per 
questo che i libri degli epigoni del nazionalismo come un Tamaro 
(Vent’anni di storia) ci lasciano insoddisfatti per la mancanza d’una 
adeguata prospettiva storiografica. 

Un cenno particolare merita il dominio dell’arte. Qui non basta la 
chiarezza degli orientamenti ma occorre integrare le tesi « giuste » con 
quell’infallibilità del gusto che conferisce ad un sentimento del mondo 
nobiltà artistica. 

Che cos’è l’arte di destra? Non si tratta semplicemente di fare 
dei buoni romanzi o delle poesie diversi per il contenuto ma di espri¬ 
mere una differente tensione stilistica. Vi sono libri di autori « impe¬ 
gnati » a destra in cui difficilmente si potrebbe rinvenire questa nuo¬ 
va dimensione. Essa può affiorare invece in scrittori meno engagé. Si 
veda, ad esempio, Sulle scogliere di Marmo di Jùnger. 
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Questo autore, se in un certo periodo è stato molto vicino al 
Nazismo, in seguito se ne è distaccato assumendo atteggiamenti critici. 
Ma difficilmente potremmo trovare qualcosa che sia più « a destra » di 
questo racconto: l’impersonalità aristocratica della narrazione, lo stile 
impeccabile e scintillante, l’assenza della sia pur minima scaglia di psi¬ 
cologismo borghese ne fanno un modello difficilmente dimenticabile. 

In genere, questi caratteri si ritrovano in tutte le migliori opere 
di Junger. II contenuto letterario di Junger è un poco prezioso. Ma 
un sentimento artistico « di destra » può animare anche una materia 
scarna, povera, « naturalistica ». Così i romanzi del norvegese Ham- 
sun, in gran parte storie di paesani del Nord: pescatori, marinai, con¬ 
tadini. Anche qui, sia pure in tono minore, una ferma e misurata di¬ 
gnità e — al tempo stesso — un elemento mitico nelle vicende di 
queste anime semplici che lottano contro il destino nell’atmosfera ma¬ 
gnetica del paesaggio boreale. 
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Qui dobbiamo limitarci a un paio di esempi, i primi che ci ven¬ 
gono in mente. Ma ognuno può comprendere quello che abbiamo vo¬ 
luto dire e integrare questi accenni con la sua sensibilità e le sue cono¬ 
scenze. Queste riflessioni valgono per tutte le arti: il contenuto passa 
in seconda linea di fronte alla forma. Si veda ad esempio la disinvol¬ 
tura con cui il Fascismo si è appropriato dell’architettura moderna 
per esprimere un sentimento del mondo che « moderno » non è. Si 
veda l’architettura classico-moderna dell’Università di Roma o quella 
del Foro Mussolini. Si tratta di opere minori, ma di opere ben riu¬ 
scite, e lo spirito che emana da quella scintillante geometria non è l’ari¬ 
dità dei grattacieli, ma la sostanza dura e lucente dell’anima antica: 
ordine, misura, forza, disciplina, chiarezza. 

E veniamo ad un’arte minore, il cinema. Anche qui faremo al¬ 
cune riflessioni sparse che possono servire a inquadrare il problema. 

Ognuno può vedere che L’assedio dell’Alcazar è un buon film 
di propaganda fascista. Ma, a rigore, con lo stesso linguaggio, si sa¬ 
rebbe potuta fare anche una epopea antifascista. Vi sono invece talune 
inquadrature dell’ebreo comunista Eisenstein (abbiamo in mente alcuni 
fotogrammi di Ivan il Terribile) che, per il loro misticismo nazionali¬ 
sta e autoritario non possono non esser definite « di destra ». Così è 
noto che Fritz Lang, il regista de I Nibelunghi, era un comunista con¬ 
vinto che abbandonò la Germania all’avvento di Hitler. Ma pochi films 
più del suo capolavoro riescono ad esprimere la Stimmung eroica, mi¬ 
tica e pagana della Germania nazista. E Goebbels dimostrò una note¬ 
vole intelligenza quando pensò a lui per la regia del film del Congresso 
di Norimberga. 

Ancora un esempio: Ingmar Bergman. Questo autore non può 
certo essere detto « fascista » (sebbene i comunisti una volta ci abbia¬ 
no provato). Ma vi è in talune sue opere una potenza simbolica, che 
— trasportata dall’arte nel dominio sociale — non può non esercitare 
talune, precise suggestioni che gli avversari definirebbero volentieri 
« irrazionalistiche e fasciste ». Abbiamo presenti alcune inquadrature 
de II settimo sigillo. Si ricordino i paesaggi mitici e solenni, la presen¬ 
za dell’invisibile'nel cuore del visibile, il dramma dell’eroe. Qui non 
si vuol bandire nessun messaggio politico, ma l’impressione che lo spet¬ 
tatore ricava dall’insieme è tutt’altro che « democratica », « sociale » 
cd « umanistica ». 

Naturalmente, anche qui chi decide è l’istinto. Chi è veramente 
di destra, chi è interiormente improntato da taluni valori, da un par¬ 
ticolare ethos saprà immediatamente distinguere le impressioni artisti- 










che che appartengono al suo mondo. Estetica viene da aisthànomai, 
un conoscere per sensazione immediata. 

Le considerazioni qui svolte non hanno carattere sistematico. Es¬ 
se vogliono solo affrontare un problema, non definirlo. D’altronde, in 
questo campo bastano anche degli orientamenti generici. Di là da que¬ 
sti ognuno deve procedere con le sue conoscenze e le sue capacità. 

Bastano pochi cenni per tracciare le linee di sviluppo di una cul¬ 
tura di destra. Ma questo astratto orientamento incomincerà a pren¬ 
dere forma quando dei singoli si metteranno a scrivere e a fare (*). 
(Adriano Romualdi) 


LA « NUOVA CULTURA » DI DESTRA 

(da, Idee per una nuova cultura di destra, Roma, 1973) 

Si parla molto negli ultimi tempi di una « nuova cultura di de¬ 
stra ». Anzi taluno — mostrando di non temere il ridicolo — ha 
parlato addirittura d’un nuovo Rinascimento (con la r maiuscola). 

Non c’è dubbio che la Destra è di moda. Il malgoverno, gli scio¬ 
peri, la contestazione hanno creato i presupposti di un nuovo inte¬ 
resse della pubblica opinione per idee e prospettive che non siano 
quelle solite della Sinistra. In questa congiuntura si sono inserite ta¬ 
lune iniziative editoriali grazie alle quali è stato possibile diffondere 
in decine di migliaia di esemplari alcuni titoli provocatorii per certo 
conformismo progressista. Di qui il gran parlare d’una « nuova cultu¬ 
ra » di destra. Si tratta ora di vedere concretamente in che cosa essa 
consista. 

Vi è soltanto una « moda » della cultura di Destra, senza nulla 
d’importante alle spalle — come gli avversari malignamente insinua¬ 
no (Moravia ha scritto che la nuova cultura di Destra consiste nel fat¬ 
to che si è ristampato... De Maistre) — o invece si lasciano indivi¬ 
duare tendenze più profonde e costruttive? Chi sa che la cultura non 
è una semplice scenografia per far colpo su un elettorato ma che dalla 
maturità dei libri e degli autori viene qualificato lo stesso schiera¬ 
mento politico che ad essi si richiama, non può sottovalutare l’impor¬ 
tanza di questo interrogativo. 

A guardar bene, per questa nuova cultura di Destra entrano in 


(*) Questo tèsto è tratto da un ciclostilato dal F.U.A.N. del 1965 che ha per 
titolo, Perché non esiste una cultura di destra. In seguito è stato più volte ripub¬ 
blicato, anche a stampa. 
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gioco pochi nomi. Si tratta di quelli di Augusto Del Noce, di Ar¬ 
mando Plebe e di Elémire Zolla, a cui si può aggiungere quello di 
Julius Evola, che non è « nuovo », ma i cui libri hanno avuto nuove 
ristampe e incontrato un rinnovato interesse negli ultimi quattro anni. 

Ci occuperemo perciò di Zolla e di Del Noce — le cui idee in¬ 
fluenzano quelle della casa editrice Rusconi — poi di Armando Plebe 
« consulente culturale » del M.S.I. e infine di Evola. 

Zolla, Del Noce e la Casa Editrice Rusconi 

Ciò che salta agli occhi di chi si occupi di Augusto Del Noce e 
di Elémire Zolla è che si tratta di due intellettuali che solo con una 
certa cautela possono essere considerati di Destra, una qualifica — tra 
l’altro — alla quale non tengono particolarmente. E tuttavia, il rifiuto 
della cultura progressista e neo-illuministica che oggi invade il mercato 
fa di loro dei « reazionari ». 

Si tratta di una « Destra » che sfugge le definizioni politiche, o, 
quando le ricerca (questo è il caso di Del Noce) non va più a Destra 
della Democrazia Cristiana. Augusto Del Noce è un cattolico già vi¬ 
cino ad ambienti di sinistra, un discepolo del filosofo cattolico fran¬ 
cese Maritain che a suo tempo si schierò contro Franco al tempo della 
guerra civile spagnola. Ancora oggi, nonostante sia stato disilluso dal¬ 
le sinistre perché esse hanno scelto la società tecnocratica e porno- 
grafica, egli non rinnega il valore della « democrazia ». 

In quanto a Zolla, si tratta d’un raffinato intellettuale — già in¬ 
timo di Moravia & C. — il quale, ad un certo punto, ha cercato nello 
spiritualismo un rifugio all’aridità della cultura neoilluministica. Ti¬ 
pico « chierico » antifascista, lo Zolla nutre un odio morbido verso 
tutto quel che è autorità statale e militare; nel suo libro Che cos’è la 
tradizione egli riesce a parlare della Tradizione per centinaia di pagine 
senza menzionare tutti quegli istituti sacrali, monarchici, guerrieri in 
cui la Tradizione si è incarnata nel corso dei millenni. 

Ciò che caratterizza il Del Noce e lo Zolla è l’angoscia per il ca¬ 
rattere « totalitario » della società contemporanea in cui si esprime la 
morte della trascendenza religiosa. Essi si oppongono sia al marxismo 
sia al neo-illuminismo — in cui giustamente ravvisano delle forme di 
messianismo laico — ma anche a ogni totalitarismo di Destra. 

È nota l’interpretazione che Del Noce dà del fascismo: il fascismo 
è il mito idealistico-gentiliano della Nazione parallelo a quello marxista 
della Classe, l’uno e l’altro episodi della fase « sacrale » dell’« epoca 
della secolarizzazione » prima della fase conclusiva dell’ateismo con la 
« società opulenta ». 
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La conseguenza di questo purismo spiritualistico è il rifiuto di 
ogni alternativa rivoluzionaria di Destra, che sola potrebbe fermare la 
rivoluzione di Sinistra. 

In realtà, questa analisi del Del Noce, poggia su basi molto fragili. 

Innanzitutto, è errato ridurre il fenomeno fascista ai suoi aspetti 
« hegeliani . L’hegelismo acquista un certo rilievo solo nel Fascismo 
italiano per l’iniziativa — non da tutti apprezzata — del Gentile. In 
Germania, Romania, Spagna le radici ideologiche sono altre; esse si lascia¬ 
no ricondurre alla formula della « rivoluzione conservatrice », che — 
comunque la si voglia interpretare — resta Vhumus più genuino anche 
del fascismo italiano. Anche il totalitarismo fu in gran parte un fatto 
strumentale: fu la risposta moderata che una destra rivoluzionaria 
diede alla Sinistra nell’epoca delle masse e della propaganda di massa. 

Ciò che è veramente essenziale al fascismo e al nazionalsocialismo 
è la interpretazione politica di quella cultura romantica che, con la 
scoperta di ciò che è storico, organico, nazionale, biologico rappre¬ 
senta il superamento, e non la semplice negazione reazionaria della 
mentalità illuministica. Questo orizzonte culturale della rivoluzione 
conservatrice europea, è ancora il terreno più solido per la definizione 
d’un nazionalismo europeo quale luogo storico dell’antitesi alla civiltà 
dei consumi americana e al bolscevismo. Fuori di esso, il « tradiziona¬ 
lismo » diventa misticismo puro e la negazione della Sinistra perde 
ogni connotato storico-politico. 

Fuori di esso tutti gli equivoci sono possibili. Resta l’equivoco 
della « libertà », quasi che in un’epoca di propaganda di massa essa 
possa avere un senso diverso da quello attribuitogli da chi controlla 
la radio e la televisione. Resta l’equivoco della « democrazia », la qua¬ 
le non è un semplice sistema di governo, ma (è strano che un sottile 
metafisico come il Del Noce non se ne sia accorto) è la metafisica 
stessa dell’epoca della secolarizzazione. La democrazia è la convinzione 
filosofica che i valori non siano, ma vengano posti di volta in volta dai 
più piccoli e dai più numerosi. Il che vuol dire — se il Del Noce lo 
permette — che la pornografia e l’ideologia del benessere non sono 
« una malattia della cultura », ma il senso stesso della democrazia coe¬ 
rentemente realizzata. 

In realtà, l’antitesi non è tra totalitarismo e spiritualismo, tra 
mito politico e « tradizionalismo » come si ricaverebbe dalle pagine 
d’un Zolla o d’un Del Noce, ma invece tra la Destra — che nega la 
democrazia, anche quando si preoccupa di organizzare le masse — e 
la Sinistra, in cui la democrazia si invera nella società dei consumi 
e nella pornografia di massa. 


La pagina di Del Noce — faticosa e sofferta — e quella di Zolla 
— lambiccata e inquieta — sono lo specchio di un’angoscia sincera 
di fronte ai pericoli della civiltà di massa, ma non contengono nessuna 
risposta storico-politica. 

La Casa Editrice Rusconi 

L’ambiguità del discorso portato avanti da uno Zolla o da un 
Del Noce traspare in quella che è l’emanazione della loro influenza 
culturale: la Casa Editrice Rusconi. È per la Casa Editrice Rusconi, 
nonché per il successo elettorale del M.S.I. nel giugno 1971, che ci si 
è accorti dell’esistenza di una « nuova cultura di Destra ». 

Con notevoli mezzi pubblicitari e una moderna tecnica di conqui¬ 
sta di mercato, la Rusconi è riuscita a diffondere tutta una serie di 
opere « spiritualistiche », o comunque non impegnate a sinistra che 
han prodotto il classico effetto del sasso nello stagno. Le Sinistre, che 
si credevano padroni nel campo della manipolazione dei mass-media, 
hanno reagito con nervosismo contribuendo ancora di più ai piani pub¬ 
blicitari della Rusconi. 

II cattolicesimo « tradizionale », i mistici di ogni colore, i ro¬ 
manzi esoterici, i pellerossa, i Borboni, i pamphlets di Armando Ple¬ 
be e i saggi di Augusto Del Noce, insieme con i romanzi di Junger, 
Drieu La Rochelle, ecc. costituiscono l’orizzonte di questa casa editrice 
il cui orientamento si potrebbe definire « tradizionalista », e — co¬ 
munque — antiprogressista. Peraltro la Rusconi, nata dalla collabora¬ 
zione d’un giovane manager civettante col reazionarismo con un diret¬ 
tore dai piedi saldamente piantati nell 'establishement democratico, ha 
la catena misurata. 

Così, il suo tradizionalismo sarà quello eccelso ed extra-terrestre 
di Zolla e Guénon piuttosto che quello di un Evola, quello, insomma, 
che non dà fastidio a nessuno e di cui perfino il raffinato di Sinistra 
può apprezzare l’esotico aroma senza essere costretto a prenderne sul 
serio le conseguenze storico-politiche. La storia, la politica, e magari 
anche l’economia costituiscono — purtroppo — il nostro destino. Ma 
l’esteta prudente e reazionario non ama esser messo a confronto col 
suo destino: egli sogna un orizzonte esotico, atemporale che può es¬ 
sere insieme quello dei nobili Piedi Neri o degli hyppies dal sedere 
nudo; e così esiste. 

Certo egli darà alle stampe De Maistre come un manicaretto rea¬ 
zionario pour la bonne bouche, ma avendo cura di svincolarlo da ogni 
contesto storico reale e dal mondo politico della Restaurazione. Op¬ 
pure pubblicherà Drieu La Rochelle, ma mai il Drieu La Rochelle im- 
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pegnato, e se proprio dovrà darcene un cenno biografico ci dirà solo 
che è «'morto tragicamente nel 1945 » (mio Dio, sotto un treno?). 
Ugualmente, si ripropongono i Borboni, i pellerossa, i tradizionalisti 
esotici e arcaizzanti come una provocazione di cui — in fondo — an¬ 
che la Sinistra intelligente può gustare qualcosa (non è essa forse con¬ 
tro lo Stato italiano, i Savoia e la razza bianca?). 

Ad ogni modo, per evitare rischi, ci sono sempre i « diari degli 
aristocratici tedeschi antinazisti » (che diamine, i pellerossa e i Bor¬ 
boni sì, ma antinazista si dev’essere, perbacco!) poiché Pesteta reazio¬ 
nario — alla fine — è solo un filisteo in vacanza... 

Con tutto ciò, non vogliamo negare che la Casa Editrice Rusconi 
abbia svolto un ruolo utile ed importante. Pubblicare Heliopolis di 
Jiinger, Les soirées de Saint-Petersbourg di De Maistre, Drole de vo- 
yage di Drieu, significa aprire una breccia nella mentalità della cul¬ 
tura di Destra, che vi è — da De Maistre a Flaminio Piccoli — una 
ideologia della conservazione, e che, infine, qualche cosa anche questo 
Carlo Marx non l’ha capita. 

Ma i grandi problemi della « rivoluzione conservatrice » — quel¬ 
li posti dal romanticismo, dal nazionalismo, dal fascismo — sono al¬ 
trove. La Casa Editrice Rusconi ci ha dato molto, dati i tempi, le con¬ 
tingenze, e le idiosincrasie dei suoi consiglieri occulti. Ma mescolando 
tradizionalismo ed esotismo, impegno ed estetismo, spiritualità e spiritua¬ 
lismo, ci mostra che cos’è, e anche che cosa non potrà mai essere. (...) 

Julius Evola, il « maestro » dei giovani del m.s.i. 

Dal nome di Evola non si può prescindere se si vuol parlare di 
una cultura di destra in Italia, non foss’altro per il fatto che Evola 
rappresentava fino a tre o quattr’anni fa l’unico punto di riferimento 
della destra culturale. Per la verità, v’era anche un altro nome, ben più 
conosciuto: Prezzolini. Ma Prezzolini è rientrato in Italia da poco, 
passata l’ottantina, e dopo aver risieduto quarant’anni in America 
estraniandosi da quei confronti ideologici che rappresentano la realtà 
viva della cultura del nostro secolo. Egli ha sempre avuto un suo va¬ 
sto pubblico di lettori, ma non dei seguaci, dato il carattere personale, 
e comunque non impegnato, delle sue posizioni. 

Al contrario, Evola ha costituito un punto di riferimento obbli¬ 
gato per quei giovani che tra il ’48 e il ’68 si sono formati in quella 
specie di landa abbandonata che era allora la cultura di destra. Un 
deserto dove non si viveva così male: i piccoli animali da preda non 
vi avevano nulla da rosicchiare, e le azzurre rupi di alcune suggestive 
presenze accompagnavano il viandante all’orizzonte. È in questo pae¬ 
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saggio solitario che Evola grandeggiava col profilo tagliente della sua 
logica e lo splendore cristallino dello stile. 

Certo, c’è Evola e Evola. C’è l’Evola per i maniaci dell’occulto 
che lo confondono con Madame Blawatski o con Monsieur Gurdieff. 
C’è un Evola per i settarii, per i cenacoli della mezza cultura, che però 
non lo trovano mai abbastanza « magico » e finiscono col preferirgli 
Ciro Formisano detto Kremmerz. 

Non è di questo Evola che vogliamo parlare — nonostante nelle 
scienze occulte egli abbia lasciato un’impronta tutt’altro che trascura¬ 
bile. Non è l’EvoIa dei cultori di molto particolari discipline che qui 
c’interessa, ma quello che ha dato alla cultura di destra libri come 
Rivolta contro il mondo moderno, Gli uomini e le rovine e Cavalcare 
la tigre. Libri che si imprinono nella mente per la vastità delle pro¬ 
spettive e la ricchezza di idee e di visioni. Libri che — anche a non 
condividerne una riga — si impongono per la robustezza dell’impianto 
e lo splendore dello stile. 


r'" li vocabolario" della Destra*^come il suo guardaroba" 

del resto: certe sezioni di partito stanno tra il negozio di 
rigattiere e il sepolcro) è ormai terribilmente démodé e non 
ci si può meravigliare se i giovani volgon le spalle a questo 
ciarpame. 

La Destra è vecchia e non ha più un’idea. Rispondere; 

« il fascismo » presuppone almeno la coscienza che il fa¬ 
scismo di domani non può essere quello di ieri, quello del¬ 
l’Italia sola e autosufficiente, la quale — sia chiaro — non 
esisterà più. 

Ogni cosa per conservarsi deve rinnovarsi. Come ha 
scritto Moeller vari den Bruck: « Essere conservatori non 
significa dipendere da ciò che è stato ieri, ma vivere di ciò 
.che è eterno ». 
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Non per caso, fu uno dei più sensibili temperamenti della no¬ 
stra editoria, Vanni Scheiwiller — un giovane antifascista che aveva 
pubblicato Pound — a riproporre Evola al principio degli anni ’60 
stampando Cavalcare la tigre e II cammino del cinabro. Evola aveva 
in comune con Pound almeno due cose: il taglio cristallino di certe 
immagini, e quell’aura di distacco, che Nietzsche chiama « il pathos 
della distanza ». E se, come voleva Nietzsche, anche l’orecchio ha le 
sue ragioni, e lo stile non è solo un ornamento del discorso, bisognerà 
dire anche del rigore, dello splendore e della pregnanza del linguaggio 
di Evola, rispetto — ad esempio — alla preziosità un poco morbida e 
alle oscurità insipide e lambiccate d’un Elémire Zolla. 
















Non si può qui discutere dei complessi contenuti dell’opera di 
Evola. Ci basterà osservare che Evola è l’unico autore della attuale 
cultura di destra in Europa che ci si presenti non con dei frammenti, 
ma con una visione d’insieme. Un libro come Gli uomini e le rovine 
— benché discutibile in vari punti — resta l’unico testo di dottrina 
dello stato disponibile per un militante della Destra politica. Che, no¬ 
nostante le tre edizioni, esso non sia mai circolato in decine di migliaia 
di copie come certi insipidi libelli, spiega perché a destra, in fatto di 
chiarezza ideologica, si riparta sempre da zero. Si può dissentire da 
Evola in molte cose, ma non si può parlare di cultura di destra in Ita¬ 
lia senza per lo meno aver capito chi è Evola. 

Primo bilancio della « nuova cultura » 

Il nostro discorso sulla nuova cultura di Destra si ferma qui. Non 
.è un discorso entusiasmante, perché ci siamo sforzati di vedere le cose 
come sono e non come molti vorrebbero che fossero. Una « nuova 
cultura di destra » esiste più come aspirazione, fermento, che con vere 
opere e veri autori. 

Per trovare qualche titolo fondamentale per la Destra negli ulti¬ 
mi vent’anni, bisogna sempre rifarsi a Gli uomini e le rovine (1953) e 
a Cavalcare la tigre (1961). Perfino in un libro di saggi come L’Arco 
e la Clava, Evola ci offre una ricchezza di spunti superiore a quella di 
qualsiasi altra opera della « nuova cultura ». 

Circa gli orientamenti, due sembrano quelli dominanti: uno, che 
si potrebbe chiamare « tradizionalistico », e l’altro che chiameremmo 
volentieri « qualunquistico ». Il pregio dell’orientamento tradizionali¬ 
stico è di offrire dei saldi punti di riferimento nella crisi dei tempi. 
Esso ha depurato l’ambiente nazionale da un certo storicismo idealista 
che — attraverso lo « umanesimo del lavoro » — portava diretta- 
mente a sinistra. Ma, nel mentre si riconosce l’importanza di questa 
opera di depurazione, non van taciute alcune perplessità. C’è il rischio 
che il tradizionalismo — per volersi collocare fuori da tutto il mondo 
moderno — sfoci in un atteggiamento non più meta-storico, ma anti¬ 
storico. Il limite del tradizionalismo è il reazionarismo, la incapacità 
di comprendere che la società moderna non può esser tenuta insieme 
da formule religiose o legittimistiche, ma da un’ideologia politica con- 
servatrice-rivoluzionaria capace di conquistare le masse. 

Rifiutando tutto il mondo moderno, il tradizionalismo rischia non in¬ 
tendere quelle idee di comunità organica, nazione e razza elaborate dal 
Romanticismo e maturate con le grandi conquiste della linguistica, dell’ar¬ 
cheologia, dell’antropologia positiva, ma antidemocratica e antiegualitaria. 
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Il tradizionalismo tiene viva una certa prospettiva e ci indica 
delle linee di vetta; ma le sue tendenze teologizzanti ci aiutano poco 
sul terreno dell’interpretazione storica e in molti dominni della cultura 
moderna dove un generico atteggiamento di condanna non può bastare. 

L’alro orizzonte della cultura di destra si potrebbe chiamare 
« qualunquistico ». Esso va dalle 53 tesi del V.C. (« Vero Conser¬ 
vatore ») di Prezzolini al Libretto della Destra Nazionale del 
prof. Plebe. 

Difficilmente si potrebbe essere in disaccordo con le 53 tesi del 
V.C. perché esse si identificano quasi sempre con ciò che è ovvio e, tal¬ 
volta, con ciò che è scontato. Ma ciò che se ne ricava è più un casalingo 
buon senso che non la risposta ideologica alla sfida ideologica av¬ 
versaria. Della posizione del prof. Plebe abbiamo già detto. Essa è 
ancora più elastica di quella d’un Prezzolini e — più ancora del « vero 
conservatorismo » dell’arzillo vegliardo fiorentino — si riduce a un 
generico « anticomunismo ». I grossi problemi di interpretazione sto¬ 
rica, politica, ideologica ne vengono ancor meno illuminati. 

Il problema dell’interpretazione del fascismo nella crisi del nostro 
tempo; le relazioni tra Destra e società di massa; il significato dell’intero 
pensiero controrivoluzionario, dai romantici al fascismo; lo stesso 
problema della nuova visione storica che deve nascere dalla idea 
d’una unità europea e di una Destra come essenza della tradizione 
europea; tutte queste questioni — le più vitali e importanti — né il 
tradizionalismo né il qualunquismo destrorso riescono ad impostarcele. 

Così, il bilancio della « nuova cultura di destra » non è negativo, 
ma neppure troppo lusinghiero. Importante è lavorare seriamente, in¬ 
quadrare rigorosamente i problemi, pensare ad insegnare a pensare agli 
altri. Poiché — alla fine — una cultura è fatta di libri, di idee, di autori 
destinati a restare di fronte al pubblico dei lettori seri, e non di mode, 
di convegni e di libelli. 

Ha scritto Abel Bonnard che il reazionario è l’uomo che rimane 
fedele alle leggi della vita in una società che se ne allontana. 

Se la nuova cultura di destra saprà farsi portatrice di questi valori 
della vita formulandoli con una durezza tanto più rivoluzionaria quanto 
più duramente si cerca di annientarli, essa adempirà alla sua funzione 
storica. Altrimenti, essa rappresenterà soltanto una sosta, dopo la quale 
la marcia della cultura verso sinistra proseguirà inarrestabile (*). 
(Adriano Romualdi) 


(*) Da questo saggio abbiamo tolto il paragrafo sulla polemica Romualdi/ 
Plebe superata nei contenuti. 
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SAGGIO DI DEFINIZIONE DELLA DESTRA 


(da, Daniel Cologne, Elèments pour un nouveau nationalisme , Paris 
1977. Daniel Cologne insegna a Ginevra e collabora alla rivista di 
Robert Brasillach Défense de l’Occident. Nel 1975 ha fondato il « Cercle 
Culture et Liberté », un’associazione europea di cui lui presiede la 
sezione svizzera). 

Una delle più lusinghiere vittorie del terrorismo intellettuale della 
Sinistra è stata d’imporre all’opinione pubblica una falsa definizione 
della Destra. Oggi la Destra è diventata sinonimo di conservatorismo 
incondizionato. Le si attribuisce la volontà di conservare tutto, sbagli 
compresi. Questa presunta mentalità pretende di salvaguardare a tutti 
i costi l’ordine stabilito, cioè, nello stato attuale delle cose, l’ordine 
borghese. Parallelamente la Sinistra si aureola di tutte le sedu¬ 
centi qualità dell’opposizione: coraggio rivoluzionario, anticonfor¬ 
mismo ecc... ('). 

In un’epoca come la nostra, caratterizzata da una — troppo 
— grande mobilità intellettuale, in cui regna la religione del cambia¬ 
mento, nessuno osa, evidentemente, dirsi conservatore. Nessuno osa 
dirsi di destra. Il nazionalismo stesso rifiuta l’etichetta considerando 
disonorevole il portarla. 

Senza dubbio Jules Monnerot non ha affatto torto quando rela¬ 
tivizza la nazione di Destra e di Sinistra. « Non si è a destra, ma a 
destra di... », scrive in Inquisitions ( 2 ). Comunque tenendo pure 
conto di questa relativizzazione e delle grandi opzioni del nuovo na¬ 
zionalismo che vedremo più avanti, costui si trova a destra del sistema 
borghese che alla sua sinistra. Solo la difesa di una certa forma di so¬ 
cialismo ( 3 ) s’inscrive nel « senso della storia ». Per il resto, al di là de] 
campo sociale sul piano politico, etico e culturale il nuovo nazionalismo 
si rifà a una tradizione europea che è tipica della destra. 

Julius Evola propone in questo ambito di redifinire la Destra 
come una « tournure » dello spirito tradizionalista ( 4 ). L’uomo di destra 
è quello che aderisce ai valori nei quali si trova l’impronta di tutte le 

( 1 ) Operazione tanto più illegittima se si considera il fatto che la Sinistra 
detiene già, nelle democrazie borghesi, il potere culturale grazie allo sfinimento 
della stampa e dei mass-media. Di conseguenza, nelle democrazie borghesi, sa¬ 
rebbe più corretto parlare non di ordine stabilito ma di disordine stabilito. 

( 2 ) Parigi, 1974. 

( 3 ) Un socialismo europeo, cioè demarxistizzato, sbarazzato dai suoi funesti 
tanfi di messianismo ebreo (secolarizzazione del Paradiso sotto forma di « so¬ 
cietà senza classi », mistica del proletariato eletto...). 

( 4 ) Cfr., Gli uomini e le rovine, in particolare il capitolo primo. 
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grandi civilizzazioni indo-europee: preminenza del politico, dell’etico e 
del culturale sull’economico e il sociale, necessità di una Stato forte 
capace di organizzare in una completa coerenza la plurità naturale 
che compone la società, necessità dell’aristocrazia (nel senso etimologico 
del termine, di governo dei migliori) riconoscimento dei valori eroici 
come criteri AeXCélite, rifiuto del materialismo. 

È solo per un capriccio della storia che la Destra ha finito per 
essede confusa con il conservatorismo borghese. All’indomani della ri¬ 
voluzione del 1789, infatti, l’ideologia liberale del Terzo-Stato rap¬ 
presentava la Sinistra di fronte ai monarchici che costituivano la Destra. 
L’irruzione delle forze proletarie sulla scena politica — socialismo, 
comuniSmo, anarchismo — provocò uno slittamento: i monarchici fi¬ 
nirono per essere esclusi dal dibattito politico, il liberalismo borghese 
divenne la Destra e le correnti plebee presero il posto del Terzo-Stato 
nell’opposizione da sinistra. 

Come è abusiva l’estrapolazione che, nonostante la relatività 
storica, assimila la Destra al conservatorismo borghese, così è illegit¬ 
timo attribuire un orientamento di destra alla sola corrente monarchica. 
Diciamo, più correttamente, che la Destra si riconosce, in generale, 
nel suo tradizionalismo per opposizione alla Sinistra dove regnano tutte 
le ideologie antitradizionaliste: liberalismo borghese, socialismo marxi¬ 
sta, anarchismo. 

Il monarchismo è cronologicamente l’ultima corrente che si rifà 
totalmente alla tradizione, diversamente dal nazionalismo contempo¬ 
raneo che si appella ad essa solo in modo parziale, ad eccezione del 
nazionalismo ispirato da Maurras. Ancora non dobbiamo dimenticare 
le teorie positive sul « enraciment » che Maurras considera la giusti¬ 
ficazione principale del nazionalsmo ( 5 ). Qui vi è una innegabile in¬ 
fluenza dello spirito moderno. 

I nazionalismi fascisti, che esaltano certi valori tradizionali — 
soprattutto sul piano etico — si presentano apertamente come so¬ 
cialisti. Essi sono una mescolanza d’idee di destra e d’idee di sinistra. 
Oggi il nazionalismo rivoluzionario guarda spesso con simpatica cu¬ 
riosità, se non addirittura con benevolenza, a degli uomini come 
Proudhon, Bakunin e Mao. 

Non è tutto male ciò che c’è nell’anarchismo di sinistra, come c’è 
del buono nel socialismo non-marxista, e il comuniSmo cinese offre 
più interessi della dittatura bolscevica. Tutto ciò non deve, però, far 
pensare che un’eventuale apertura a sinistra comporti uno sradicamento 


( 5 ) Vedi l’inizio di Mes Idées politiques, Parigi, 1937. 
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dei valori tradizionali. Il nostro riferimento ai testi e all’opera di 
Julius Evola sta ad indicare che noi pensiamo che questo grande filo¬ 
sofo italiano domina dal mezzo della scena i maestri del pensiero della 
nuova generazione nazionalista, egli è il capofila ineguale del rinnova¬ 
mento europeo. Evola mostra il primato dello Stato sulla Società, il 
primato dell’etica e della politica sull’economia. Certo, sul piano eco¬ 
nomico il nazionalismo rivoluzionario si può situare a sinistra, mentre 
per quello che attiene ai valori essenziali della politica, dell’etica e della 
cultura si deve situare a destra, e non deve aver paura di rivendicare 
la sua ideologia dopo averla adeguatamente definita. Contrariamente 
a quello che pensano la maggior parte dei nazionalismi rivoluzionari 
e rifiutando la propria identità che si fa il gioco del terrorismo intel¬ 
lettuale, finendo per passare per complice d e\Y establishment borghese. 
Il mezzo migliore per evitare questi malintesi non è né di riprendere 
questa etichetta stupidamente, né di fuggirla a tutti i costi, ma di 
redifinirla nel senso sopra visto, cioè nel senso di ciò che ci autorizza 
a rivendicare le parti essensiali dell’ideologia nazionalista rivoluzionaria. 

Per finire, sottoliniamo come, nel caso presente, l’aspetto rivolu¬ 
zionario del nazionalismo di domani è meno legato alla sua apertura 
sociale ed economica a sinistra che alle sue referenze politiche e cultu¬ 
rali della Destra tradizionale. I valori tradizionali non esistono pratica- 
mente più, volerli restaurare costituisce un’impresa ben più audace e 
anticonformista che pronunciarsi banalmente per un socialismo demarxi- 
stizzato, in faccia al fallimento del capitalismo e del comuniSmo. Così, 
noi oggi possiamo parlare senza contraddirci e senza cadere vittima delle 
tentazioni estetiche del paradosso di un tradizionalismo rivoluzionario. 
Oggi più che mai « la rivoluzione è a destra » ( 6 ). 


OLTRE IL NAZIONALISMO 

(/ due paragrafi che seguono sono tratti dal saggio « Oltre il naziona¬ 
lismo » pubblicato in La Destra, febbraio 1972. Questo testo può es¬ 
sere considerato come un manifesto del moderno nazionalismo europeo). 

Nazionalismo e fascismo. 

La prima guerra mondiale fu la « rivoluzione del nazionalismo ». 
Nell’entusiasmo che suscitò nella gioventù; nella dissoluzione, di 
fronte ad essa, dell’internazionale socialista; nel costume della vita in 


( 6 ) Titolo di un libro di Robert Poulet, apparso nel 1934 ma d’indubbia 
attualità. 


uniforme, che essa diffuse, e che rimase, quasi come l’idea d’una guardia 
perpetua alla nazione, si espresse tutta la forza raggiunta dall’ideologia 
nazionale. 

Questa « rivoluzione del nazionalismo » è ben evidente in Italia, 
dove l’intervento fu opera d’una minoranza rivoluzionaria, la stessa che 
— sulla scia dei valori rappresentati dalla guerra — conquistò e ri¬ 
voluzionò lo Stato. 

In Germania, la rivoluzione del nazionalismo continuò nonostante 
la sconfitta, grazie alla sconfitta, che esasperò il sentimento nazionale: 
« Dovevamo perdere la guerra per guadagnare la nazione », scriverà 
Schauwecker nel 1933. 

Il fascismo, fu tra le due guerre, un fenomeno europeo tendente 
ad istituzionalizzare il nazionalismo. Fu, al tempo stesso, la coscienza 
del pericolo rappresentato per la mentalità nazionale dalle due interna¬ 
zionali: quella del comuniSmo e quella dell’americanismo. Poiché la 
guerra mondiale, mentre aveva esasperato il nazionalismo, aveva gene¬ 
rato due tendenze capaci di eclissarlo: il wilsonismo, la pretesa del¬ 
l’America di assidersi arbitra in Europa; e il bolscevismo, la candidatura 
della Russia alla leadership del continente. Già nel primo dopoguerra 
presero forma le due tendenze che avrebbero fatalmente svuotato le 
vecchie patrie: la propaganda comunista, con la messianica attesa del 
paradiso sovietico, e il cinema, il jazz, il gusto e il costume americani, 
istillanti — goccia a goccia — il mito del mondo americano e della 
sua superiorità. 

Il fascismo fu la reazione istintiva dei popoli europei alla pro¬ 
spettiva d’esser macinati in una polvere anonima dalle internazionali di 
Mosca, di Hollywood, di Wall Street. Fu una reazione e un fenomeno 
europeo, che trionfò pienamente in quei paesi — come l’Italia e la 
Germania — che avevano sofferto sulla loro carne la cancrena del co¬ 
muniSmo e i raggiri del wilsonismo, ma presente in tutta Europa, dalla 
Francia alla Scandinavia, dalla Romania alla Spagna. 

Non sorprende che questi movimenti, che sorgevano da una stessa 
esigenza, simpatizzassero l’uno con l’altro. Non sorprende che intorno 
all’Italia e alla Germania prendesse forma una « internazionale dei na¬ 
zionalismi », per difficile e contraddittoria che fosse la formula. Difficile 
per la mentalità dei nazionalismi, per la loro angolazione storica 
limitata, per le reciproche invidie e gelosie. 

Ad ogni modo, questo allineamento dei fascismi, seppur difficile 
e faticoso, rappresentava pur sempre l’unica chance offerta ai naziona¬ 
lismi per superare le loro contraddizioni in un nuovo ordine europeo. 
Poiché il dilemma che si poneva al nazionalismo era: o perpetuarsi 
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nelle sue esigue dimensioni ideologiche e territoriali — per esser 
travolto e svuotato dalle internazionali del comuniSmo e della demo¬ 
crazia (il franchismo è un tipico esempio di questi nazionalismi « svuo¬ 
tati) — o, invece, insorgere, spezzare gli antichi limiti, creare, in 
qualche modo, un blocco europeo. 

I nazionalismi dovevano dar vita a una internazionale che avesse 
la forza ideologica, militare, economica, di sbarrare il passo alle altre 
internazionali. 

Nell’epoca dello sviluppo della Russia e dell’America a formida¬ 
bili detentrici di materie prime, nessuna autonomia o indipendenza 
sarebbero state possibili in Europa se il ferro della Lorena e della 
Norvegia, il petrolio di Ploesti e di Baku, la siderurgia del Belgio, 
della Ruhr, della Boemia, del Donbass e dell’Alta Slesia non si fossero 
trovati nelle stesse mani. 

Questa fu l’intuizione fondamentale di Hitler, il quale aveva 
scritto nel Me in Kampf che fare la guerra solo per restituire alla 
Germania i confini del ’14 sarebbe stato un crimine. Ogni nuova epoca 
storica imponeva ai popoli una differente ampiezza di confini e di 
spazi vitali. 

Ma Hider pensava per grandi spazi, in un’epoca in cui il nazio¬ 
nalismo ragionava ancora per province. Hitler tagliava con la spada 
il nodo gordiano delle eterne divisioni e contraddizioni europee. Hitler 
agitava, con la razza, un mito che trascendeva le nazioni e apriva i 
ranghi delle Waffen SS non solo ai fiamminghi, agli olandesi, agli 
scandinavi ma anche ai baltici, ai francesi, agli slavi. Quali che fossero 
i limiti della sua personale mentalità, egli creava con l’azione un 
nuovo mondo di possibilità. Hitler giocava la carta dell’Europa, della 
Neuordnung Europas aus Rasse und Raum. 

Sappiamo come egli intendesse adeguare la Germania e l’Europa 
alle nuove dimensioni della politica mondiale: da un lato, l’annienta¬ 
mento del bolscevismo e l’egemonia tedesca su quei paesi (Stati baltici, 
Ucraina, Caucaso) riluttanti al giogo russo; dall’altro, il ritorno al Reich 
di quelle province (Belgio, Olanda, Alsazia-Lorena) che ne erano state 
parte fino al ’600; al Nord, il reinserimento dei popoli scandinavi in 
una solidarietà germanica; infine, la ripresa della missione egemonica 
dell’Austria nel bacino carpatico-danubiano. Il Lebensraum mediter¬ 
raneo sarebbe stato colmato dall’Italia che vi avrebbe sostituito l’In¬ 
ghilterra; la Spagna, riavuta Gibilterra, ne avrebbe difeso l’accesso da 
Ovest; la Francia avrebbe sostanzialmente conservato il suo impero 
africano. Ma noi sappiamo che Hitler riconosceva alla stessa Inghilterra 
un suo ruolo marinaro e coloniale: nella pubblica offerta di pace fatta 
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al Reichstag nel 1940, egli proponeva di inviare la flotta tedesca in 
difesa dei dominions inglesi. 

Era una rivoluzione continentale ispirata alla geopolitica, qual 
era stata definita da Kellén, Ratzel, Haushofer: la coscienza che la 
politica andava riorganizzandosi per spazi continentali. Essa mirava alla 
creazione d’un blocco europeo autosufficiente, in grado di sottrarsi a 
pressioni esterne. « Una dottrina di Monroe dell’Europa » — come 
uno storico americano delle dottrine politiche ha definito la concezione 
hitleriana. 

Che questo blocco potesse crearlo solo la Germania era un fatto. 
80 milioni di Tedeschi, cioè il doppio di qualunque altro popolo 
europeo; la posizione centrale tra Nord e Sud, Est e Ovest, che già 
col Sacro Romano Impero ne aveva fatto il nucleo dell’ecumene 
europea; l’alto livello tecnico e industriale; infine, la superiorità mi¬ 
litare e organizzativa acquisita in secoli d’educazione prussiana facevano 
della Germania la nazione predestinata alla riorganizzazione dell’Europa. 

Questa realtà poteva piacere poco o molto, ma — negandola — 
si sarebbe rifiutato di riconoscere l’unica via che non portasse alla 
fatale eclisse dell’Europa delle nazioni. 

Con la Germania sarebbero cadute anche le altre nazioni europee, 
e il mondo delle patrie, il mondo dei nazionalismi sarebbe stato sbri¬ 
ciolato dalle internazionali del dollaro e del comuniSmo. 


I NAZIONALISMI E L’EUROPA 

Solo i nazionalismi possono fare l’Europa. Questa affermazione 
potrebbe sembrare una contraddizione. Essa è invece una verità fon¬ 
damentale. 

Nel 1945, sconfitti e braccati i fascisti di tutta Europa, parve 
a taluni che nulla dovesse più interporsi al nascere d’una unione 
europea. Parve che bastasse aver rinnegato le antiche patrie, essere 
tornati nel codazzo di questa o quella internazionale vincitrice per 
realizzare l’internazionale europea. Ma non era così e non poteva 
essere così. 

Certo: si giunse presto ad una forma di comunità economica. 
Si realizzarono la CECA e il Mercato Comune, si installò a Strasburgo 
quella compagnia di villeggianti che è il parlamento europeo. Ma per 
una più profonda unità mancava alcunché di fondamentale: la volontà 
politica. E una volontà politica non poteva essere improvvisata da 
coloro che avevano passato la loro vita a minare la volontà politica di 
quelle patrie in cui, per pura disgrazia, erano nati. La volontà di po- 
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tenza e d’indipendenza dell’Europa non poteva uscire da una congrega 
di predicatori di democrazia e di rinuncia. 

L’Europa degli Schumann, degli Spaak, dei Degasperi, quella dei 
quaccheri e dei piagnoni — e anche quella dei Wilson, dei Saragat, dei 
Brandt — non è nata e non nascerà mai. Dai patologici esecratori 
d’ogni nazionalismo — nazionalismo come orgoglio, nazionalismo come 
energia, nazionalismo come coraggio — non può nascere l’autorità e la 
legittimità d’una nuova, più grande nazione. Né da quelli che han 
teorizzato la diffidenza verso la patria come tale, l’amore d’una patria 
più grande. 

Ecco perché la bandiera dell’Europa è rimasta paradossalmente 
affidata agli ex-nazionalisti. I quali l’avevano già impugnata nella se¬ 
conda guerra mondiale, che non fu soltanto la guerra civile dei nazio¬ 
nalismi, ma la guerra dei nazionalismi sulla via dell’Europa. Come si 
potrebbe definire altrimenti un conflitto che ha visto i nazionalisti rac¬ 
cogliersi in un’internazionale? Che li ha visti riunirsi, nelle Waffen SS, 
in « brigate internazionali »? I nazionalisti finirono col diventare — 
nietzschinamente — « buoni europei », mentre gli antinazionalisti che 
trionfarono nel 1945 si dimostrarono dei cattivi europei, come già erano 
stati dei cattivi tedeschi o dei cattivi italiani. Fu così che l’antifascismo 
— questa formula magica che a qualche sprovveduto sembrò aprire 
la via dell’Europa — divenne la parola d’ordine dell’Anti-Europa. 

Guardiamoci in faccia: questo antifascismo del quale continua- 
mente si parla non è la libertà, non è la democrazia, non è il socialismo. 
Esso è — prima di tutto — la conservazione dello spirito di Yalta 
in Europa. È la garanzia politica destinata a prevenire la rivolta degli 
Europei contro i loro padroni russi e americani. L’antifascismo è ri¬ 
nuncia, è viltà, è la supina accettazione della catastrofe del 1945. In 
nome dell’antifascismo, la coscienza dei vecchi partiti insorse contro il 
tentativo dell’OAS di mantenere le posizioni europee nel Nordafrica; 
è per paura dell’accusa di fascismo che i governi europei hanno vergo¬ 
gnosamente abbandonato l’Africa ai negri e al caos. E sempre nel¬ 
l’esecrando spirito dell’antifascismo si indussero le nazioni europee a 
firmare la piccola Yalta del trattato di non proliferazione nucleare. 
E sempre ci sorgerà innanzi questo antifascismo quando ci sarà da 
tradire e da rinnegare gli interessi dell’Europa. 

Noi oggi vediamo fin troppo chiaramente che l’Europa non potrà 
mai nascere dallo spirito del socialismo e della democrazia. Non nascerà 
da quelli che non credono nell’Europa — anzi, ne diffidano, come 
d’un’eresia che può scuotere i sacrosantissimi dogmi delle superdemo- 
crazie sovietica e americana. E sentiamo che solo i nazionalisti di ieri 
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— i « fascisti » — possono esprimere l’avanguardia intorno alla quale 
sorgerà, domani, l’intemazionale europea. 

Ma appunto per questo è necessario ricondurre le disperse pat¬ 
tuglie nazionaliste al senso della loro missione europea, quale si delineò 
negli anni ’30, quale prese forma negli anni ’40. 
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Non è lecito disertare da questa linea di sviluppo per indulgere 
alle nostalgie del Carso e del Piave; né è permesso eludere la logica 
e il destino dell’eterno nazionalismo che oggi non si chiama più Na- 
zione-Italia ma Nazione-Europa. 

La Destra ha ancora una ragion d’essere come la forza politica 
che non riceve la sua legittimità della propaganda di Mosca e di 
Hollywood. Ciò le dà un’importanza morale assai più grande dei suoi 
modesti effettivi. 

Essa è, per così dire, l’ultimo cantuccio d’Europa dove traduca un 
raggio d’indipendenza. Un raggio solo, e non senza nubi. Ma questo 
abbandonato settore della pubblica opinione è l’unico dove la grande 
menzogna del 1945 — la menzogna della liberazione dell’Europa — 
non ha trovato risonanza. 

La destra è la coscienza dell’Europa, la coscienza che per inde¬ 
gnità e pigrizia si vorrebbe affogare nel fondo, ma che sempre toma 
a galla. 

C’è un grande compito da assolvere oggi in Europa: quello di 
ridestare gli Europei alla coscienza della loro forza. 

C’è la necessità di rieducarli a quelle virtù politiche e militari 
che i « rieducatori » del 1945 hanno cercato di cancellare. 

Questo compito, solo la destra potrebbe assolverlo; di questa ne¬ 
cessità, solo essa potrebbe farsi interprete e testimone. 

(Adriano Romualdi) 



VERSO UN’EUROPA SOCIALISTA? 

(da, « A Strasburgo preludio in rosa », in Intervento, n. 26, gennaio/ 
aprile 1977) 

In vista delle elezioni del ’78 le forze politiche europee sono alla 
ricerca di intese con partiti ideologicamente affini. I primi a muoversi 
in questo senso sono stati i socialisti. L’unione dei partiti socialisti 
europei, di cui è presidente Willy Brandt, è attualmente la confedera¬ 
zione di partiti più attiva; in particolare non ha lesinato il proprio so¬ 
stegno politico e finanziario a partiti socialisti, anche al di fuori 
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P ARIGI - «L’Eufopa è in pericolo, 
l'America ci ignora», dichiara 
Eugenio Ionesco, nell’intervista 
esclusiva che mi rilascia per il Bor¬ 
ghese. Ionesco mangia in silenzio vi¬ 
cino a me, intento soprattutto a rac¬ 
capezzarsi tra ogni sorta di pillole, 
raccolte in una scatoletta di metallo 
posta dinanzi a lui. E costretto ad os¬ 
servare una dieta ferrea, ma in com¬ 
penso fuma in continuazione. La mo¬ 
glie, piccola, sorridente, simile ad un 
personaggio delle sue commedie, lo 
esorta continuamente a fare atten¬ 
zione. 

L'intervista è difficile. Le parole 
bisogna strapparle dalla bocca di Io¬ 
nesco. Questo Accademico di Fran¬ 
cia che ha raggiunto la gloria crean¬ 
do cascate di parole mai immaginate 
prima nella lingua francese pur cosi 
ricca, non ama parlare. 

«lo presiedo il CIEL», mi dichiara, 
«Comitato degli intellettuali per le li¬ 
bertà dell’Europa, perché la libertà di 
pensiero e quella di espressione non 
possono essere disgiunte luna dall'al¬ 
tra, e perché senza libertà per gli intel¬ 
lettuali. una Nazione è destinata ad af¬ 
fondare nell'immobilismo. Né le esi¬ 
genze politiche né gli imperativi econo¬ 
mici possono giustificare la pur minima 
coercizione del pensiero. Partire in cro¬ 
ciata per difendere queste libertà, rap¬ 
presenta un dovere per ogni intellettua¬ 
le, di destra o di sinistra che sia. Nessu¬ 
no ha il diritto di tirarsi indietro.» 

_ Per questo motivo, Ionesco ba fir¬ 


mato anche una petizione chiedendo 
che si ponga fine a tutte le persecu¬ 
zioni giustificate con il pretesto di 
«impedire l’avanzata del fascismo». 
«Oggi», dichiara, «il fascismo è sol¬ 
tanto una parola, usata come pretesto. 
L'antifascismo, una mascherata.» 

Parliamo dell'Argentina, divenuta 
d'attualità in seguito ai campionati 
mondiali di calcio. Ionesco dice: 
«Talvolta, quando mi dicono che il mio 
è il teatro deU'assurdo, mi viene da ri¬ 
dere. L'assurdo è la realtà quotidiana. 
Ci avevano riempito la testa di chiac¬ 
chiere sugli argentini terrorizzati e sul 
'tiranno ’ Videla. Ma alla televisione noi 
abbiamo visto, il mondo intero ha visto, 
un popolo in festa, che non sembrava 
affatto soffrire. Si vede forse una tale 
allegria durante le manifestazioni spor¬ 
tive nei Paesi dell'Est? Parlare dell'Ar¬ 
gentina quando dinanzi a noi si innalza, 
immenso, impenetrabile, macabro, il 
muro di Berlino, non è forse assurdo ? 
Parlare di qualche persona scomparsa 
in Argentina, quando vi sono ancora 
milioni di internati nei gulag, non è 
auesto T assurdo?» . •. 


L’assurdo e la libertà 

Intervista di N.E. Gun 
a Eugenio Ionesco. 

(Il Borghese, 9 luglio 
1978, p.605) 
(frammento) 


della CEE. Si è detto dell'appoggio dato al partito socialista operaio 
spagnolo. Analogo sostegno è stato fornito al partito socialista por¬ 
toghese. Il gruppo socialista sarà probabilmente il più forte del Par¬ 
lamento europeo e l’adesione alla CEE di Grecia, Spagna e Portogallo 
non dovrebbe di molto mutare la situazione. Quanto alle forze non 
socialiste, i vari partiti liberali si sono organizzati in una Unione li¬ 
berale ed i partiti cristiano-democratici hanno dato vita ad un partito 
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popolare europeo. Su iniziativa di Franz Josef Strauss è stata proposta 
la creazione di una Unione Democratica europea, che dovrebbe racco¬ 
gliere tutti i partiti alla destra del centro, sia della CEE che del resto 
delPEuropa. Nonostante l’opposizione dei democristiani del Benelux 
e di esponenti DC italiani, i rappresentanti di undici partiti europei si 
sono riuniti a Monaco, a metà marzo, per dare la propria adesione al¬ 
l’iniziativa del leader bavarese. Fra gli altri hanno aderito i democri¬ 
stiani di Kohol, i gollisti di Chirac ed i conservatori della Thatcher. 
L’unione di questi tre partiti è della massima importanza considerato 
il peso che avranno nel Parlamento di Strasburgo, ed intorno ad essi 
dovranno fatalmente coalizzarsi quelle forze politiche che non siano 
disposte ad accettare l’idea di una Europa socialista. Secondo uno studio 
di R. Rose (« Elezione di un Parlamento europeo » in « L’integrazione 
europea ed il futuro dei Parlamenti in Europa », Lussemburgo 1975) 
basato sulla ripartizione dei seggi negli stati europei, su 100 seggi, al 
gruppo socialista ne andrebbero 32, 23 ai DC, 17 ai conservatori ed 
agli altri partiti di centro-destra, 12 ai comunisti, 11 ai liberali, 5 ad 
indipendenti. 

Il successo di Mitterrand in Francia e dei socialdemocratici da¬ 
nesi fanno presumere un aumento proporzionale del gruppo socialista 
ed una conseguente diminuzione dei gruppi liberali e conservatori. 
A lungo termine il Parlamento di Strasburgo sarà costituito, oltre a 
formazioni minori di scarso peso europeo, da tre grandi raggruppamenti: 
socialista, liberale e cristiano-conservatore. I partiti comunisti potreb¬ 
bero in futuro fare parte del gruppo socialista, e l’atteggiamento di 
Willy Brandt in proposito è fin d’ora equivoco. È anche possibile che 
partiti d’ispirazione cristiana, quali i partiti confessionali olandesi ed i 
cristiano sociali in Belgio e Lussemburgo, siano attratti nell’orbita so¬ 
cialista, considerato che hanno più affinità coi socialdemocratici che 
con i partiti conservatori o democristiani di centro-destra. Riguardo 
alla DC italiana, non si vede come potrebbe far parte di una coalizione 
di forze che, anche se moderate, hanno una chiara etichetta di destra. 
Tuttavia... pecunia non ólet, ed i cristiano-democratici tedeschi sono 
notoriamente ricchi. 

Da queste brevi note sembra potersi trarre la conclusione che 
l’Europa di domani sarà socialista, a meno che uomini come Strauss 
e Chirac non riescano effettivamente a contrapporre all’attivismo socia¬ 
lista un fronte di destra, disposto a dare un’attiva solidarietà a tutti 
quei partiti che nelle varie nazioni sono a destra, senza arbitrari e 
pretestuosi « distinguo ». 

(Gianni Bernabò-Bred) 
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LA DESTRA VISTA DA DESTRA 


Questa bibliografia è tratta da Diorama letterario, un supplemento librario de 
La Voce della Fogna che esce mensilmente e, da qualche mese, a stampa. Ripor¬ 
tiamo qui di seguito una parte, dell’editoriale del primo numero a stampa (seti. 78) 
e una bibliografia comparsa in un numero precedente a ciclostile. 

In un momento storico in cui la Destra, nel nostro paese e in 
tutto il continente, conosce e soffre una crisi di operatività politica e 
una di continuità dottrinaria (di cui sono specchio le polemiche di 
recente affacciatesi su fogli come Candido, La Torre, Secolo d'Italia), 
Diorama vuole porsi innanzitutto come veicolo di formazione e di 
informazione, e come stimolo ad un dibattito sulla funzione della cul¬ 
tura a destra e sulla cernita fra essenziale ed accessorio nel bagaglio 
« ideologico » di questa, che prima che una parte politica è una comu¬ 
nità umana ed ideale le cui radici affondano nelle profondità dei secoli. 

Creare il presupposto per l’approfondimento e la diffusione di una 
cultura politica non-conformista: ecco il primo sbocco della nostra 
azione che si articola necessariamente su più paesi: recensione « cri¬ 
tica » di opere che questa cultura politica interessano direttamente o 
di riflesso; informazione sulla disponibilità delle opere stesse, reperi¬ 
mento agevolato dei volumi; elaborazione di proposte per il migliora¬ 
mento, qualitativo e quantitativo, dell’editoria « alternativa ». 

Il tutto, sulla base di una precisa convinzione: che a destra si 
debba dire la parola fine a riguardo di due vizi sino ad oggi prosperanti: 
il dogmatismo settario e la assoluta permissività ideologica. 

Dogmatismo settario che si estrinseca nella imposizione di una 
filosofia egoistica o particolare ad un mondo che trova invece il proprio 
motivo unificante in una concezione del mondo, non puramente razio¬ 
nale, articolata intorno a punti qualificanti (visione organica dell’uomo 
e dello Stato, anti-egualitarismo, concezione spirituale dell’esistenza e 
rapporto con la dimensione del sacro, senso della comunità, rifiuto 
del progressismo e dello storicismo, ecc.), Dogmatismo che dà vita 
a polemiche intolleranti e basate spesso sul pregiudizio. 

Permissività ideologica che, ignorando qualsiasi punto-base, crea 
la palese assurdità per cui talvolta non si aderisce ad un movimento 
condividendone la dottrina, ma si aspira ad imporgli una propria in¬ 
terpretazione dottrinaria (non esistendo una chiara formulazione ideo¬ 
logica « ufficiale ») valendosi della qualifica di « aderente ». 

Storia e interpretazione dei fascismi 

Allio, R., L'organizzazione internazionale del lavoro e il sindacalismo fa¬ 
scista (Il Mulino); Artieri, G., Quattro momenti dì storia fascista (Berisio): 


45 










Archidiacono, N., Mezzo secolo di giornalismo (Volpe); AA.VV., Sei risposte a 
De Felice (Volpe); AA.VV. (a cura di L. Cavalli), Il fascismo nell’analisi socio¬ 
logica (Il Mulino). 

Bardèche, Maurice, Fascismo 70 (Il Borghese); Bardèche, Maurice, 7 fa¬ 
scismi sconosciuti (Il Borghese); Benedetti, U., Croce e il Fascismo (Volpe); 
Bernabei, Marco, Fascismo e nazionalismo in Campania (1919-’25) (Storia e let¬ 
teratura); Bocca, Giorgio, La repubblica di Mussolini (Laterza); Bottai, Giuseppe, 
Vent’anni e un giorno (Garzanti); Bracher, Karl D., La dittatura tedesca (Il Mu¬ 
lino); Brocchi, D., « L’Universale » (Il Borghese). 

Carlotti, Annalisa, Storia del P.F. sanmarinese (Celuc); Cedi, Il mito della 
razza nella Germania nazista (Feltrinelli); Colarizi, S., Dopoguerra e fascismo in 
Puglia, 1919-1926 (Laterza); Coverdale, John F., I fascisti italiani alla guerra 
di Spagna (Laterza); Crispolti, Hinz, Birolli, Arte e fascismo in Italia e Germania 
(Feltrinelli). 

D’Asaro, Franz Maria, Il • fascismo » di Peròn (Ciarrapico); De Felice, 
Renzo, Le interpretazioni del fascismo (Laterza); De Felice, Renzo, Mussolini: 
Il rivoluzionario (1883-1920) (Einaudi); De Felice, Renzo, Mussolini: Il fascista 
(1921-1929), 1° voi. «La conquista del potere » (1921-1925) (Einaudi); De Fe¬ 
lice, Renzo, Mussolini: Il fascista, 2° voi. « L’organizzazione dello Stato fascista 
(1925-1929) (Einaudi); De Felice, Renzo, Mussolini: Il duce, 1° voi. «Gli anni 
del consenso (1929-1936) » (Einaudi); De Felice, Renzo, Storia degli ebrei 
italiani sotto il fascismo (Mondadori, Oscar); De Felice, Renzo, Antologia sul 
fascismo. Il giudizio politico (Laterza); De Felice, Renzo, Antologia sul fascismo. 
Il giudizio storico (Laterza); De Felice, Renzo, Intervista sul fascismo (Laterza); 
De Felice, Renzo, 7 rapporti tra fascismo e nazionalsocialismo (1922-33) (Edi¬ 
zioni Sdentifiche italiane); De Felice, Renzo, Mussolini e Hitler: i rapporti 
segreti (1922-1933) (Le Monnier); Degrellc, Leon, Hitler per mille anni (Sen¬ 
tinella d’Italia); Dordoni, A.R., «Crociata italica» (SugarCo). 

Erra, Enzo, L'interpretazione del fascismo nel problema storico italiano 
(Volpe); Evola, Julius, Il Fascismo. Note sul Terzo Reich (Volpe). 

Fontana, S., Il fascismo e le autonomie locali '(Il Mulino). 

Gualemi, Gualberto, Industria e fascismo (Vita e pensiero); Gentile, Emilio, 
Le origini dell’ideologia fascista (Laterza); Germani, Gino, Autoritarismo, fa¬ 
scismo, classi sociali (Il Mulino); Gerra, L'impresa di Fiume (2 voli.) (Lon¬ 
ganesi); Gregor, James A., L'ideologia del fascismo (Il Borghese); Gregor, 
James A., Il fascismo: interpretazioni e giudizi (Volpe); Guerri, Giordano Bruno, 
G. Bottai: il fascista critico (Feltrinelli). 

Hamilton, Alaistair, L'illusione fascista. Gli intellettuali e il fascismo 
(Mursia); Hinz, B., L’arte del nazismo (Mazzotta); Hitler, Adolph, La battaglia 
di Berlino (a cura di A. Romualdi) (Ar); Hitler, Adolph, Mein Kampf (Sentinella 
d’Italia); Hitler, Adolph, Mein Leben (Sentinella d’Italia); Hitler, Adolph, Di¬ 
scorso sulle responsabilità di guerra (Sentinella d’Italia); Hitler, Adolph, Discorso 
sull'arte nazionalsocialista (a cura di C. Mutti) (Ar); Hitler, Adolph, Pensieri 
(a cura di C. Federici) (Il Borghese); Host-Venturi, L’impresa fiumana (Volpe). 

Jaeckel, Eberhard, La concezione del mondo in Hitler (Longanesi). 

Landemer, H., Le Waffen SS (Ciarrapico); Ledeen, M.A., L’internazionale 
fascista (Laterza); Ledeen, M.A., D’Annunzio a Fiume (Laterza); Lodoli, R., 
Taccuino nero (Trevi); Lucas, E. e De Vecchi, G., Storia delle unità combattenti 
della MVSN (Volpe); Lyttelton, A., La conquista del potere. Il fascisco dal 1919 
al 1929 (Laterza). 
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Mangoni, Luisa, «Primato », 1940-1943 (De Donato); Marchesini, Daniele, 
La scuola dei gerarchi (Feltrinelli); Mariani, Fascismo e città nuove; Melo¬ 
grani, Piero, Gli industriali e Mussolini (1919-1929) (Longanesi); Monteleone, F., 
La radio italiana nel periodo fascista (Marsilio); Montini, L., Vilfredo Pareto e 
il fascismo (Volpe); Mosley, Oswald, Il fascismo inglese (II Borghese); Mosse, 
George L., Le origini culturali del Terzo Reich (Il Saggiatore); Mosse, George L., 
La nazionalizzazione delle masse (Il Mulino); Mosse, George L., Intervista sul 
nazismo (Laterza); Munoz, Alonso A., Un pensatore per un popolo (Volpe); 
Murgia, Pier Giuseppe, Il vento del nord (Sugar); Murgia, Pier Giuseppe, Ritor¬ 
neremo (Sugar); Mussolini, Benito, Opera omnia (La Fenice); Mussolini, Benito, 
Corrispondenza inedita (Il Borghese). 

Nellesen, B., La rivoluzione proibita (Volpe); Nolte, Ernts, La crisi dei 
regimi liberali e i movimenti fascisti (Il Mulino); Nolte, Ernts, 7 tre volti del 
fascismo (Mondadori, Oscar). 

Payne, Hitler (Dall’Oglio); Petersen, J., Hitler e Mussolini. La difficile 
alleanza (Laterza); Pisano, Giorgio, La generazione che non si è arresa (F.P.E.); 
Pisanò, Giorgio, Sangue chiama sangue (F.P.E.); Pisenti, P., Una repubblica ne¬ 
cessaria (Volpe). 

Rallo, Michele, 7 fascismi della Mitteleuropa (Europa); Rallo, Michele, 
Dall'Action Franqaise ad Ordre Nouveau (Europa); Rallo, Michele, Quisling 
(Thule); Rimanelli, Tiro al piccione (Trevi); Rizzo, G., D'Annunzio e Mussolini. 
La verità sui loro rapporti (Cappelli); Rocca, Massimo, Il primo Fascismo (Volpe); 
Romualdi, Adriano, Il fascismo come fenomeno europeo (L’Italiano); Roveri, 
Alessandro, Le origini del fascismo a Ferrara, 1918-21 (Feltrinelli). 

Sacharov, L., Radiografia di un mito (Cicognani); Saint-Paulien, A. Hitler: 
memorie d’oltretomba (Il Borghese); Sanzò, D., Il fascismo e gli ebrei (Trevi); 

Sarti, Rolan, Fascismo e grande industria, 1919-1940 (Moizzi); Sérant, Paul, 
Romanticismo fascista (Il Borghese); Sima, Horia, Intervista sulla Guardia di 
Ferro (a cura di M. Cabona) (Thule); Specr, Albert, Memorie del Terzo Reich 
(Mondadori); Speer, Albert, Diari segreti di Spandau (Mondadori); Szalasy, K., 
Ritortasi (le Croci Frecciate e il nazionalsocialismo ungherese) (Ar). 

Tamaro, A., Vent’anni di storia, 1° voi. (Volpe); Tamaro, A., Vent’anni di 
storia, 2° voi. (Volpe); Tamaro, A., Vent’anni di storia, 3° voi. (Volpe); Tarchi, 
Marco (a cura di), Doriot e il PPF (Volpe); Teut, Anna, L’architettura del 
Terzo Reich (Mazzotta); Tripodi, Nino, Il fascismo secondo Mussolini (Il Bor¬ 
ghese). 

Ungari, Alfredo Rocco e l'ideologia giuridica del fascismo (Morcelliana); 
Uva, Bruno, La nascita dello stato corporativo e sindacale fascista (Canicci). 

Volpe, Gioacchino, Scritti sul fascismo 1919-1938, 1° voi. (Volpe); Volpe, 
Gioacchino, Scritti sul fascismo 1919-1938, 2° voi. (Volpe). 

Woolf, Stuart J. (a cura di). Il fascismo in Europa (Laterza). 

Appendice alla storia e interpretazione dei fascismi 

Fest, Joachim, Hitler (Rizzoli); Fest, Joachim, Il volto del Terzo Reich 
(Garzanti); Fanelli, G.A., Agonia di un regime (Volpe); Gaucher, F., Il fascismo 
e il mondo di oggi (Volpe); Macciocchi, Maria Antonietta, La donna nera (Fel¬ 
trinelli); Reimann, Viktor, Goebbels (Ciarrapico); Saba, Marina Addis, Gioventù 
italiana del littorio (Feltrinelli); Sburlati, Carlo (a cura di), Codreanu e la 
Guardia di Ferro (Volpe); Millozzi, Le origini del fascismo nell’anconetano (Ar- 
galia); Prezzolini, Giuseppe, Sul fascismo (Pan); Rauti, Pino e Sermonti, Rutilio, 
Storia del Fascismo (4 voli., 5° e 6° in preparazione) (C.E.N.). 








LA POLITICA COmE 
INVERAIT1ENTO DELLA FESTA E 
DELLA COMUNITÀ 


LA FESTA CONTRO LA FESTA 

(da, Elémènts, n. 20, Parigi, febbraio-aprile 1977) 

« Una società a pezzi, incerta, che cerca, o piuttosto attende un 
ritorno del senso ». Questa diagnosi di Henry Dougier spiega, in una 
certa misura, il fiorire di studi recenti (Féte et révolte, di Yves-Marie 
Bercé, La féte révolutionnaire 1788-1799, di Mona Ozouf, Les méta- 
morphoses de la féte en Provence de 1750 à 1820, di Michel Vovelle, 
Le 14 juillet, féte de la conscience nationale 1789-1975, di Rosemonde 
Sanson, Les grandes traditiones de la féte e Féte et cultures a cura 
dell’Unesco) {*) e insieme illumina le ragioni dell’apprensione con la 
quale la sinistra intellettuale legge queste opere. Apprensione della 
quale il professore di filosofia Dominique Grisoni ci dà un esempio 


(*) Confronta, su questo argomento, anche il testo di Stenio 
Solinas, « La politica come spettacolo - Festa e popolo », pubblicato 
in Machina, n. 1 , Roma, febbraio 1978. A Machina collaborano anche 
Maurizio Cabona, redattore capo, Giuseppe del Ninno e naturalmente 
Stenio Solinas, direttore responsabile dell’edizione italiana di Elementi). 
Nota Solinas in questo articolo: « Quello che ha ostacolato i liberali 
nella loro comprensione dello « spettacolo politico » è stato, in fondo, un 
atteggiamento mentale: uscivano da un’epoca fatta di scrutini maggiori- 
tari e di votanti per censo, dove elettore ed eletto si conoscevano e parla¬ 
vano la stessa lingua... L’altra ala invece, quella organizzatrice delle 
masse, creatrice di vasti movimenti umani, tutta tesa a disciplinare il 
potenziale umano esistente dietro di se, non si lasciò prendere in contro- 
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limite: « Le società, con una smorfia in faccia, si fanno la festa per 
risolvere simbolicamente la violenza che le fonda ». In altre parole, 
dagli happenings di Liberation sull’asfalto di La Villette alle liturgie 
festive di Saint-Bernard de Montparnasse, i gauchistes avevano riposto 
nella festa una speranza sovversiva. Ma non sono riusciti a resusci¬ 
tarla perché non ne hanno compreso minimamente la natura. Bercé, 
Ozouf, Vovelle lo dimostrano e all’occasione spiegano anche che nel 
passato mai nessuna festa ha corrisposto allo schema « degli storici dei 
tempi futuri, all’agguato del miserabilismo manicheo » (Bercé)... Il 
tumulto della festa, nell’Europa del passato, s’integra in un « seguito 
socio-culturale » nota Vovelle: « il caso più esemplare che si può 


piede. La storia della sinistra marxista, meglio comunista, è una storia di 
masse e di bandiere, di riti collettivi e di feste, di assemblearismi e di 
grandi distese manovrate di folla. Solo che qui si dovette venir a patti 
con il popolo che premeva, si dovette infatti dargli determinati riti e con¬ 
tenuti per lui di facile conoscenza e di ancor più facile appropriazione. 
Ciò spiega non solo gli inni od i vessilli, ma altresì il nazionalistico 
rammentare glorie passate; il difendere e rispettare tradizioni mille¬ 
narie ed oramai saldamente radicate; il lavorare nel senso di un più 
solido attaccamento ai valori della terra e della patria. Insomma, la 
sinistra marxista per vincere si dovè nazionalizzare, dimenticare i 
volumi da lei stessa scritti contro le tradizioni ed il conservatorismo; 
recuperare gli antichi « retaggi » che nient’altro erano se non « ser¬ 
vaggi »; l’amore per la terra e quello per il proprio paese fino ad 
allora considerati roba sdolcinata e piccolo borghese. Fortuna per 
lei che il materialismo dialettico Laiutò a superare questo impasse, e 
tant’altri impasse ancora. 

La « nazionalizzazione delle masse », dunque, ecco quale fu la 
chiave di volta di questo ventesimo secolo, l’apriti sesamo del nuovo 
modo di organizzare il consenso politico. Si potrebbe parlare quasi di 
uno « snobisme du absolu », per dirla con Laurent, in cui cioè entra¬ 
vano in giuoco il culto di miti ricchi di significato politico e fondan- 
tisi sulla loro eccezionalità. Al posto della tradizionale religione, suben¬ 
trava una specie di religiosità laica in grado di colmare il vuoto dalla 
prima lasciata: il culto nazionale serviva come autocoscienza unitaria, 
mentre lo stile politico faceva da appello ad aspirazioni radicate, le 
ipostatizzava attraverso il mito, il simbolo, l’estetica della politica ». 
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citare, da questo punto di vista, è quello di Aix, dove i giochi della 
Festa di Dio che si fanno sotto l’egida del Principe dell’Amore, di 
un abate della Giovinezza, e di un Re della Legge che, come ci dice 
il Millin, rappresentano i tre ordini dello Stato, in modo da non 
umiliare né l’uno né l’altro... Socialmente, nota Bercé, la festa agisce 
in maniera organica ed integratrice, le compagnie di giovani si espri¬ 
mono in un modo che non è solo ludico ma che lega profondamente 
la contestazione « alla difesa, all’onore, alla fecondità della comunità 
attraverso la protezione delle sue virtù di fecondità e di rinnovamento ». 
Nei borghi e nei villaggi « era la collettività intera che affluiva al 
banchetto rituale o ai giochi sul prato comunale. L’insurrezione stessa, 
del resto, portava ad incandescenza questa funzione organica della 
festa: « L’apparato del Carnevale, messo in scena fuori dalla sua data, 
serviva all’aggressione contro un comune nemico... l’intenzione sovver¬ 
siva, normalmente assente, in queste occasioni rinasceva e l’aggressore 
era respinto dalla comunità con un grande slancio di burle e canti ». (...) 

I giacobini invece descrivono con uno stile di entomologhi le 
feste in costume, come il Carnevale, « questa stagione che un tempo 
i singolari pregiudizi dell 'Ancien Régime consacrava soprattutto ai 
piaceri ardenti ». « Per questi uomini di città, sottolinea Mona Ozouf, 
i rumori hanno qualcosa di ineducato e di selvaggio. Sono unanimi 
nell’opporre il canto ben coltivato delle feste repubblicane agli « urli 
atroci » delle feste di paese ai gridi rituali — urlamenti o ululamenti — 
che si emettono in queste occasioni, alle canzoni indecenti che si 
cantano, all’uso stonato degli strumenti... ». Si potrebbe dire che la 
storia della festa rivoluzionaria è la storia di una sconfitta... Un solo 
elemento del simbolismo antico della festa contadina passerà nell’appa¬ 
rato della festa giacobina: l’albero, a prezzo di un forzoso « deturna- 
mento » di senso. La piantagione selvaggia del « maggio », elemento 
centrale dell’insurrezione rurale dell’inverno 1790 non annuncia che 
le liturgie repubblicane: il maggio del villaggio, scrive la Ozouf, « riu¬ 
nisce un fascio di esigenze disparate ». Dopo la fiammata insurrezio¬ 
nale esso ritualizza la gioia della comunità e la garanzia dell’avvenire: 
« Questa garanzia è la posa dell’albero, rito di chiusura e di inizio... 
il passato è chiuso, per questo si può ricominciare ». Più forte del 
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senso sociale della libertà qui si afferma il senso magico del rinnova¬ 
mento. Nel maggio sedizioso significato e significante hanno ancora 
un carattere analogico: la gioia della libertà è totalmente mescolata 
all’albero, e l'albero-libertà ha un’efficacia immediata. Il maggio è 
dunque uno strumento affettivo della partecipazione laddove l’albero 
della libertà non passerà che ad una forma codificata, anchilosata, di 
rappresentazione (**). 



TRA « FESTA » E RIVOLUZIONE 

(da, Intervento, n. 30, Roma, maggio-giugno 1978) 

(L'autore coglie nella pubblicazione del libro di George L. Mosse, 
Intervista sul nazismo, Bari, 1977, l’occasione per questo scritto. Dopo 
averne tratteggiate quelle che ritiene siano le « novità » interpretative 
così conclude). 

...In un contesto come quello del primo dopoguerra, dunque, se¬ 
gnato in molti paesi d’Europa dal sacrificio e dalla delusione, i movi¬ 
menti di stampo fascista si inseriscono in una generale corrente di 
rifiuto delle fratture, dei contrasti, delle divisioni che discendano dal¬ 
l’organizzazione sociale ed economica. L’unico spartiacque ammesso è 
quello dell’onore del servizio reso alla nazione in guerra, del coraggio, 
della fede nei valori per i quali lo sforzo è stato compiuto. La società, 
che ha proseguito quasi indenne la sua vita anche negli anni delle 
trincee, nelle fabbriche e nei salotti, nelle aule dei parlamenti o nei 
circoli borghesi, è sempre più sentita come estranea, come imposta, 
come insensibile. Per la generazione della guerra, due sono le vie per 
affrontarla, una volta tornata la pretesa « normalità »: o la via della 
riforma radicale, chirurgica, ispirata a quei valori comunitari di tipo 
nuovo, diverso, maturati nell’esperienza recente e sanguinosa, o quella 

(**) Riduzione redazionale. 


del rifiuto totale, nichilistico, distruttivo. La « militarizzazione » pa¬ 
rallela delle ali estreme della vita politica delle varie nazioni, il parziale 
coincidere di stili e sigle (si pensi agli « arditi del popolo », o ai corpi 
di protezione militare socialdemocratici nella repubblica di Weimar) 
ne sono frutti visibili. 

Lo « stile comunitario » prende il sopravvento sulle regole im¬ 
poste dalla società, da decenni ormai conquistato allo spirito di club 
o di fazione. La distinzione fra privato e politico, sulla quale il mondo 
culturale si interrogherà intensamente quasi sessanta anni dopo, è già 
risolta e respinta nell’esperienza delle avanguardie del 1919: le squadre 
d’azione, le S.A., le camicie verdi di Codreanu in Romania. La politica 
non è più una scelta « a tempo perso » o una redditizia occupazione: 
l’idea della rivoluzione « disinteressata », del partito « comunitario » 
nel senso esaminato conferitogli dal Duverger, crea il soldato politico, 
il militante, il fedelissimo del Partito, in un miscuglio di esperienze 
contraddittorie ma finalizzate alla nascita dello stesso tipo umano: 
l’arditismo, il sindacalismo rivoluzionario, il senso nichilistico di rivolta 
degli studenti delle Università stanchi di una cultura asettica e falsa¬ 
mente specialistica. 

La ventura dannunziana è già segnata da questo nuovo stile 
politico, festoso nel senso sopra accennato, comunitario, disinteressato. 
Il rito assurge a tramite fra regno dei valori e massa indistinta dei 
cittadini, forgiando, appunto, la comunità, a un tempo sacra e profana. 
Anche in Germania, la nuova politica si fa strada: « In una qualsiasi 
liturgia cristiana, così ci dice un opuscolo nazista sulle feste politiche, 
una sola persona parla a nome di tutti e la comunità partecipa con 
brevi appelli a Dio, con il Credo e soprattutto con il canto di inni. 
È questo ordine nello svolgimento del servizio che deve rimanere in¬ 
tatto nelle feste laiche, continua l’opuscolo, perché riflette una fonda- 
mentale verità psicologica, riconoscendo che i simboli esprimono, in 
forma vincolante, lo spirito della comunità. Il tema di un rito liturgico 
cristiano è perciò sempre lo stesso: confessione da parte della comu¬ 
nità dei propri peccati, recita del Credo, spiegazione delle scritture e, 
come momento culminante, la preghiera comune e la benedizione. Se¬ 
condo i nazionalsocialisti non si doveva abbandonare questo schema 
fondamentale, bisognava solo dargli un contenuto diverso » *. 

La scelta della comunità, qualitativa ed organica, prima contro 
la società, quantitativa e indifferenziata, e poi entro di essa, una volta 


(*) George L. Mosse, La nazionalizzazione delle masse, cit., pp. 91-92. 

Su D’Annunzio e la nuova politica in Italia cfr. M.A. Ledeen, D'Annunzio a 
Fiume, Laterza, Bari 1976. 
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affermatasi la « rivoluzione », resta una costante dei movimenti fascisti, 
trascendendo il piano delle contingenze storiche per raggiungere il 
campo delle espressioni culturali in senso proprio, della filosofia po¬ 
litica, della dottrina. Una dottrina che trova i suoi presupposti ideo¬ 
logici in uno dei più vivi filoni della sociologia di fine Ottocento, 
sintetizzato nel pensiero di quel Ferdinand Tonnies cui già più sopra 
Duverger faceva esplicito riferimento. 

Nato nel 1855 in Germania, Tonnies vi condusse, un’intensa at¬ 
tività di sociologo e di accademico, che giunse ad inquadrare anche i 
fenomeni connessi alla prima guerra mondiale, ed in particolare l’av¬ 
vento del nazionalsocialismo al potere. Se il prefatore italiano della sua 
opera somma Comunità e Società, Renato Treves, non manca di sotto- 
lineare, nel suo pensiero di rivoluzionario-conservatore, alcuni punti di 
contrasto con l’impostazione del movimento hitleriano**, egli pure 
non può negare che le sue analisi vennero fatte proprie e inglobate 
in un corpus di dottrina dai sostenitori del Jugendbewegung annuncia¬ 
tore del movimento nazionalsocialista, e che alla sua morte, avvenuta 
nel 1936, e cioè in pieno sviluppo del III Reich, venne « consentita » 
(o meglio sarebbe dire « voluta »?) la pubblicazione di un volume di 
omaggi al grande sociologo, compilato da studiosi in gran parte ap¬ 
partenenti al mondo accademico ufficiale. 

La tesi fondamentale di Tonnies, che tanta influenza ebbe nel 
mondo culturale tedesco soprattutto dopo il primo conflitto mondiale 
(e benché il volume che la esprimeva avesse visto la luce nel 1887), 
è che, nel contesto umano, le idee di comunità e società assumono 
valore distinto, spesso contrastante, generate come sono, Luna, la 
comunità ( Gemeinschaft) dalla volontà organica, irrazionale e non utili¬ 
taristica, motore di ogni comportamento e fonte di ogni creazione; 
l’altra, la società ( Gesellscbaft) dalla volontà riflessa, prodotto puro del 
pensiero, « finalistica », razionale. Opposizione e al tempo stesso com¬ 
plementarietà reggono i due modelli; ma se il mondo moderno, ac¬ 
centuando la propria caratterizzazione tecnicistica ed utilitaristica, tende 
a ridurre il dominio della volontà organica, qualitativo, spontaneo, 
pluralistico, « naturale », a profitto di nuovi rapporti « finalizzati », 
senza legami di eredità o di fede comune, è logico che una risposta alla 
disumanizzazione « societaria » del nostro tempo non possa venire che 
da una riscoperta del valore comunità, intesa come autenticità naturale 
ma anche come scelta anti-materialistica e spirituale. 


(**) Cfr. Introduzione a Ferdinand Tonnies, Comunità e Società, Edizioni 
di Comunità, Milano 1963, pp. XXVII-XXIX. 
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Di questa filosofia, pur senza averne coscienza « scientifica », vi¬ 
vendola come un fatto culturale nel senso antropologico del termine, 
combattenti, reduci, giovani idealisti, militi politici si nutrirono, fa¬ 
cendone una forza che avrebbe saputo comunque segnare della propria 
presenza un’intera epoca (***). 

(Marco Tarchi) 



«COMUNITÀ’» E «SOCIETÀ’» 

(da, Elementi, n. 1, Firenze, autunno 1978, già apparso sul n. 23 di 
Eléments, sett.-nov. 1977. Estratto) 

(Campo Hobbit, tragica metafora della festa perduta, tragica farsa di una 
comunità introvabile. La giovane destra riprende da Tonnies l’antitesi tra società 
e comunità: nella comunità gli uomini «si legano organicamente per il loro va¬ 
lore » e accettano questo legame l’un l’altro, nella società, essi « non sono legati 
in essenza ma essenzialmente divisi ». Nella comunità la determinazione economica 
significa « il possesso e il godimento dei beni comuni », mentre nella società essa 
è rappresentata dal denaro, il mercato, lo scambio. Marx ha mostrato come il movi- 


(***) Il fascismo?, una festa continua. È questa l’opinione del giovane leader 
missino Marco Tarchi, le cui conclusioni sull’argomento « collimano con quelle 
espresse dallo studioso israelita americano George L. Mosse » (Il Candido, 5 otto¬ 
bre 1978). Contrariamente a quanto afferma Renzo De Felice (Intervista sul fascismo, 
Bari 1976), Marco Tarchi sostiene che il discorso di Mosse è applicabile all’Italia 
perché lo « stile fascista » riesce ad essere anche da noi il momento culminante 
di una « nuova politica » fondata sull’idea di sovranità popolare nata nel se¬ 
colo XVIII. Grazie alla « lettura delle opere di Adriano Romualdi », Tarchi forza lo 
schema di Mosse e vi apporta « alcune correzioni » (Il Candido, cit.). Nel D’An¬ 
nunzio dell’impresa fiumana vede il primo tentativo di mettere in atto un nuovo 
« stile » politico. Infatti, recensendo il libro di Ledeen su D’Annunzio (Il Se¬ 
colo d’Italia, 26 maggio 1976), Tarchi scrive che l’Autore riprende da Mosse 
« la teoria della mobilitazione delle masse operate nella fusione dell’elemento 
sacro e del profano attraverso i riti e la simbologia di quella sorta di festa con¬ 
tinua, sorta di annullamento dei limiti del dato materiale, che sarebbe stata 
via via celebrata nello stile di vita e nell’azione degli arditi, dei futuristi e dei 
legionari ». 
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mento dello scambio, autonomizzandosi dissolve le vecchie comunità (le priva di 
valore) e tende a porsi esso stesso come comunità. Movimento che nella sua auto¬ 
nomia tende a rendere gli uomini sempre più estranei a se stessi e al mondo. In 
questo senso Marx parla di Gemeinwesen, cioè di una comunità liberata dalla sua 
maledizione e finalmente « sociale * a dispetto delle vecchie forme del Capitale, 
abolito. Ciò non ha nulla a che vedere né con 4a comunione del capitale con le sue 
vittime (C. L.); né con la V olksgemeinschaft, la comunità del popolo, dei nazional¬ 
socialisti. Ma ha fatto notare Adorno a proposito di quest’ultimi: « la critica roman¬ 
tica delle istituzioni, una volta sottratta al vincolo della dialettica sociale, si capo¬ 
volge nella dissoluzione di tutte le garanzie protettrici di quel che è umano, nel 
caos, e finalmente nell’assolutizzazione della nuda istituzione, del puro e semplice 
dominio ». 

L’anticapitalismo di destra non è una novità e ha conosciuto diverse stagioni 
\ di fioritura, soprattutto in Francia dove la «destra rivoluzionaria» (1855-1914) è 
stata un vero e proprio movimento di massa, nello stesso modo come oggi appar¬ 
tiene alla sua avanguardia una certa frammentaria e apocalittica critica del comu¬ 
niSmo (vedi i nuovi filosofi). Questa opposizione tende a restaurare il passato attra¬ 
verso la rivendicazione di un « elemento umano » in cui gli uomini possono rico- 

I noscersi riconoscendosi nelle istituzioni, dogmatiche, astoriche, metafisiche. L’anti¬ 
capitalismo di destra venne fatto proprio in Italia da Giorgio Freda intorno al 
1969 (Cfr., La disintegrazione del sistema). Queste tesi, e i molti pamphlets che le 
propagandano, sono accusate di « confusionarismo neofascista » dalla destra uffi¬ 
ciale, ciò non toglie che siano tranquillamente in vendita nelle sezioni del MSI-DN. 

Per la giovane destra la forza del nazismo —- e l’indubbio consenso che esso 
riscosse — dipese in buona parte dalla sua capacità d 'incarnare un mito, di farsi 
rivoluzione delle anime prima che delle condizioni sociali, dal suo ideale di comu¬ 
nità organica fondata sul cameratismo forgiatosi nelle trincee, contrappeso al col¬ 
lettivismo comunista e all’egoismo liberale. (Cfr., Il secolo d’Italia, 29 aprile 1977). 
E « da sempre, nella storia, la carta decisiva nelle risposte vincenti alla repressione 
degli apparati di potere, è stata... la risposta, di un gruppo, di un insieme di uomini, 
di credenti, innanzitutto come comunità umana. (Ibid., 7 dicembre 1977) perché 
« l’alternativa globale » dev’essere vissuta « da oggi, subito, all’interno della co¬ 
munità umana di Destra {Ibid., 5 giugno 1977). 

Malgrado la data della sua prima ed unica traduzione italiana 
risalga al lontano 1963, l’opera principale di Ferdinand Tònnies, 
Comunità e società, non cessa di costituire uni dei più validi punti di 
riferimento per chi voglia accostarsi al mondo della scienza politica. 
Pubblicato per la prima volta nel 1887, questo libro — la cui traccia 
era stata presentata come tesi nel 1881 — comprende tre parti: « De¬ 
terminazione generale dei concetti principali », « Volontà organica e 
volontà riflessa », « Fondamenti sociologici del diritto naturale ». Al 
di là di una minuziosa analisi delle nozioni di « comunità » (Gemein- 
schaft) e di « società » (Gesellschaft), Tònnies vi sviluppa la sua teoria 
sia riguardo alle entità sociali (gruppi o relazioni) che alle norme sociali 
(o codici di comportamento). Sin dalle prime battute, Tònnies — al 
contrario di tanti sociologi contemporanei — si rifiuta di rimpiazzare 
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l’incognita X con l’incognita Y: in altri termini, di spiegare la sociologia 
con la sociologia. Egli ritiene che ogni studio sociologico debba iniziare 
da uno studio dell’uomo, concepito al tempo stesso sotto l’angolo della 
psicologia, della biologia e dell’etnologia (tesi cara ad Hobbes e a 
Schopenhauer). 

Questo principio di partenza lo conduce a distinguere la sociologia 
generale e la sociologia speciale. La prima comprende la « sociologia 
propriamente detta », la « biologia sociale » (che è l’antropologia sociale, 
eccezion fatta della psicologia, ma comprese genetica ed etnologia), 
la psicologia sociale e la demografia. La seconda copre la sociologia 
pura, la sociologia applicata e la sociologia empirica. È dalla sociologia 
pura che dipende l’opposizione comunità/società; nozioni fondamentali 
da cui discende una teoria dei rapporti sociali, nonché delle norme e 
dei valori sociali. La sociologia applicata si riporta all’applicazione delle 
categorie pure alle costruzioni sociali (economia, politica, arte, scienza, 
morale). La sociologia empirica consiste nell’osservazione dei fenomeni 
reali della vita sociale. 

Passando in rivista le basi psicologiche della sociologia, Tònnies 
dichiara che tutte le relazioni sociali nell’uomo dipendono dalla sua 
volontà: è soltanto attraverso di essa che possono esistere in quanto 
fatti sociali. Esistono due tipi fondamentali di « volontà »: la volontà 
naturale o organica, da cui dipende la comunità, e la volontà razionale 
o riflessa, dalla quale dipende la società. (...) 

All’interno della volontà riflessa, Tònnies distingue la riflessione, 
il cui ruolo è quello di stabilire la differenza tra scopo e mezzi, e la 
decisione, che fa intervenire i mezzi definiti come necessari per raggiun¬ 
gere lo scopo. 

Questa distinzione fra il fine e i mezzi si ritrova costantemente in 
Tònnies. Mentre la volontà riflessa separa nettamente le due nozioni, 
la volontà organica tende a confonderle. È questo il motivo per cui 
i modi elementari di vita sono legati a quest’ultima. Il lavoro del con¬ 
tadino, del cacciatore, dell’artista, trovano in sé il proprio fine, piut¬ 
tosto che costituire dei mezzi specifici per giungere ad un fine del 
quale sarebbero dissociati. Nella vita rurale, i suoli, il bestiame, gli at¬ 
trezzi, ecc., rappresentano dei mezzi meno differenziati dal loro fine 
di quanto non lo siano gli oggetti utilizzati dal commerciante, dall’in¬ 
gegnere o dal tecnico. Sono più strettamente collegati, più parte inte¬ 
grante del modo di vivere. Nelle società sviluppate, al contrario, la 
macchina rompe l’unità dei tre elementi: l’uomo, lo strumento e il 
lavoro. Inoltre, l’uomo è ad un tempo un mezzo ed un fine. Ma è 
soprattutto la volontà riflessa che usa gli uomini come dei mezzi — 
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che li utilizza come « oggetti ». Per Tònnies, il mondo moderno ha 
spinto all’estremo la riduzione di uomini e cose alla dimensione di 
altrettanti strumenti, con l’avvento del tipo dell’affarista (che ricorre 
a tutti i mezzi pur di arricchirsi), dell’uomo politico (che ricorre a tutti 
i mezzi pur di accrescere il proprio potere) e dello scienziato (che, per 
le necessità del suo discorso, riconduce l’intera realtà a concetti logici 
astratti). (...) 

La distinzione volontà organica/volontà riflessa non può non 
evocare quella fatta da Schopenhauer fra il « mondo come volontà » e 
il « mondo come rappresentazione ». Essa ricalca anche, in parte, altre 
antitesi sviluppate da Keyserling, Klages, Spengler, ecc.: quella del¬ 
l’anima e dello spirito, della cultura e della civilizzazione, della coscienza 
e della conoscenza (« Mentre la coscienza è la condanna di ciò che è 
cattivo e sentito come tale — scrive Tònnies — la conoscenza è la 
negazione di ciò che è falso e pensato come tale »). Il rapporto « cro¬ 
nologico » fra le due forme di volontà è ugualmente comparabile al 
rapporto fra l’innato e l’acquisito: mentre la volontà organica esprime 
il passato (l’eredità ricevuta), la volontà riflessa esprime il futuro (l’og¬ 
getto a cui si mira ». 

Così pure, Tònnies mette in rapporto la volontà riflessa con la 
causalità scientifica, ovvero con la ricerca delle leggi generali sotto le 
quali è possibile classificare i fenomeni di ima medesima specie; e la 
volontà organica con la causalità « filosofica », che egli identifica con 
il para-determinismo delle potenzialità organiche e psicologiche. 

Nel campo delle strutture sociali, la volontà organica sviluppa la 
comunità, mentre la volontà riflessa sviluppa la società-, queste due no¬ 
zioni (Gemeinschaft e Gesellschaft), in quanto « concetti normali » 
(Normalbegriffe), corrispondono molto approssimativamente, in Tònnies, 
a quelli che Max Weber chiama gli idealtypus. 

Per Tònnies, la comunità (Gemeinschaft) si definisce come un 
gruppo umano vivente in comune, unito dalla medesima origine, dai me¬ 
desimi sentimenti, dalla medesima aspirazione fondamentale, ecc. La 
Gemeinschaft è un vero essere organico, un tutto che possiede, in quanto 
tutto, delle caratteristiche che gli sono proprie, una forma sociale la cui 
unità risulta dalla relativa omogeneità di coloro che ingloba. Tònnies 
distingue differenti forme di comunità, dalla più semplice alla più com¬ 
plessa: la famiglia, la relazione di vicinato o di amicizia, il villaggio, 
la piccola città, la regione, ecc. Alla base di queste diverse forme, 
ritroviamo sempre la medesima nozione di eredità comune, sia essa 
l’eredità del sangue (filiazione, parentela), l’eredità culturale, storica od 
etnica. In breve, la comunità è un organismo vivente, in cui la volontà 


naturale è il motore della relazione sociale, e ove gli individui, per 
opera di ciò che da un altro punto di vista li riunisce, possono essere 
nettamente percepiti come differenziati dalle loro appartenenze ri¬ 
spettive. 

La società (Gesellschaft), al contrario, riunisce degli individui che, 
pur vivendo gli uni accanto agli altri, non hanno fra di loro alcun 
legame reale, non sono globalmente apparentati da alcuna forma di ere¬ 
dità specifica. Mentre la comunità è un vero organismo, retto dalle leggi 
della vita, la società è una costruzione astratta, retta da un « contratto 
sociale ». Non è un tutto che possegga particolarità proprie, ma una sem¬ 
plice addizione di fattori che non posseggono nient’altro in comune che 
l’anonimo ed impersonale campione a cui si riferiscono: il denaro e gli 
oggetti materiali che esso permette di procurarsi — divenendo così lo 
standing il mezzo principale di differenziazione sociale. 

In seno alla Gesellschaft, il carattere « vivo » dei rapporti umani 
tende sempre più a venir cancellato. Ciascuno vive per sé. L’anonimato 
diventa la regola — e, con esso, la « difficoltà di comunicare ». L’uomo 
si determina essenzialmente in funzione della propria volontà riflessa. 
Cosicché ogni sua azione deve avere uno scopo, che le dia un fonda¬ 
mento « razionale ». 

Ogni cessione implica la ricezione di una cosa di valore equivalente. 
« Alla separazione degli individui — scrive J. Leif — curatore della 
prima edizione francese del testo base del sociologo tedesco (Presses 
Universitaires de France, Paris 1944), corrisponde perciò anche la sepa¬ 
razione dei beni, la cui conseguenza essenziale è lo scambio, o la tran¬ 
sazione ». Secondo Tònnies, è in questo scambio che risiede tutto il 
contenuto della Gesellschaft. Ora, chi dice « scambio » dice valore ne¬ 
cessario e sufficiente a campionario. Questo valore è una qualità razio¬ 
nale oggettiva, che può risultare solo dalla volontà riflessa, che, per 
definizione, dev’essere identica ed eguale per tutti — e che, di conse¬ 
guenza, comporta e tende ad accentuare l’eguaglianza di coloro che vi si 
riferiscono, nella misura in cui, ben presto, essi finiscono col definirsi 
unicamente in funzione di questo valore. Questo valore è evidentemente 
il denaro, e più specificamente la carta moneta, in quanto contropartita 
di tutte le forme di merce. Il valore-moneta diventa nella società il solo 
campione suscettibile di essere applicato a tutti. (...) 

Come Marx, Tònnies accorda una grande importanza al fattore 
economico. Ma invece di vedere nell’evoluzione delle forme e delle 
strutture di produzione la causa essenziale del mutamento storico, egli 
insiste soprattutto sull’importanza dello sviluppo e della trasformazione 
delle forme commerciali. (Sulla scia di Weber, vede nella nascita del 










capitalismo mercantile la maggiore ragione della liquidazione delle forme 
sociali del Medio Evo). Egli si distacca d’altronde ben presto da Marx, 
per farsi piuttosto il teorico di un « socialismo tedesco » (Lassalle, Som- 
bart, Spengler), di essenza comunitaria ed « umanista ». 

In seno alla società, constata, i valori mercantili sono i valori 
regnanti perché sono dotati del più alto coefficiente di rendimento. Man 
mano che si realizza il passaggio dall’economia domestica all’economia 
commerciale e industriale, la società si trasforma a poco a poco in 
mercato, in cui tutto si vende e si acquista, compresi gli esseri umani. 
Il « mercante » diviene così il tipo stesso dell’uomo sociale, dell’uomo 
liberato da tutti i legami del sentimento e della comunità, e che non ha 
altro scopo che il profitto. La proprietà acquisita ( Besitz) prende il 
sopravvento sul bene ereditato (Eigentum). Il mestiere cessa di essere 
un’arte — di cui l’aspetto di scambio non sarebbe che una conseguenza, 
importante ma secondaria. Il lavoratore diventa un operaio che, ven¬ 
dendo il suo lavoro su un mercato implacabile, rinunzia d’un sol colpo 
al proprio valore e alla sua libertà reale. La forza-lavoro non è più 
che un mezzo per la realizzazione del profitto, la cui contropartita è 
l’aumento del potere d’acquisto. I risultati del lavoro sono acquistati, 
utilizzati e venduti sotto forma di prodotti fabbricati e finiti; ma il 
lavoratore, lui, partecipa soltanto alla produzione. 

L’ipertrofia delle città mondiali e il predominio della morale mer¬ 
cantile, prosegue Tònnies, distruggono in tal modo ogni profonda so¬ 
lidarietà e finiscono per distruggere persino la nozione di popolo. Il so¬ 
cialismo (marxista) e la lotta di classe sono l’ineluttabile sbocco di 
questa completa dissoluzione dei legami organici. Mentre la comunità 
(organica) va verso un aumento costante di eterogeneità e differenzia¬ 
zione, la disgregazione del consenso si alimenta con la rimessa in que¬ 
stione delle norme sino ad allora considerate come « naturali ». L’egoi¬ 
smo diviene il motore ed il centro della azione sociale. Gli interessi indi¬ 
viduali cercano costantemente di aver la meglio sugli interessi col¬ 
lettivi. L’esercizio, libero da ogni ostacolo, della volontà riflessa, del 
sapere razionale e del calcolo, accresce pericolosamente il desiderio, 
senza esaudirlo — ed il bisogno, senza soddisfarlo. Parallelamente, la 
speculazione mina le basi implicite della morale, innanzitutto uccidendo 
i fondamenti organici della società, poi lo sradicamento e l’anonimato. 
Alla fine, più niente riesce a trattenere nessuno dalla « immoralità » — 
se non il gendarme — perché più niente si motiva nel senso di una 
chiara coscienza dei doveri che le persone assumono le une di fronte alle 
altre all’interno di un medesimo corpo sociale, e l’avvento dei valori 
mercantili sembra giustificare il fatto che tutti i mezzi siano buoni per 
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arricchirsi. Con Hobbes, Tònnies caratterizza la società moderna come 
« la guerra di tutti contro tutti ». La storia recente, dice, consacra la 
sparizione dello spirito di comunità — e l’instaurazione della società. (...) 

Tònnies divide i valori sociali in tre gruppi: i valori economici, 
i valori politici ed i valori intellettuali o spirituali. Anche in questo 
caso, la vera natura dei valori sociali è determinata dalla volontà, collet¬ 
tiva o individuale. Quando un oggetto culturale, per esempio un’opera 
d’arte, è prodotto ed utilizzato semplicemente come un mezzo per per¬ 
venire ad un fine, la volontà riflessa che condiziona una simile produ¬ 
zione ed un tale uso si differenzia nettamente dalla volontà organica, 
che conduce alla produzione per la pura gioia del creare. (Così pure, in 
una società del genere, la terra non sarà che una mercanzia, suscettibile 
di essere scambiata o venduta in ogni momento; sarà solo un altro 
nome del denaro. In un altro tipo di collettività la terra sarà la pro¬ 
prietà comune di un gruppo e rappresenterà dei valori spirituali così 
intimamente legati all’integrità del gruppo che la sua cessione apparirà 
come impensabile, o perlomeno come eccezionale). 

Più grande è la comprensione, l’armonia o la simpatia fra gli 
individui, più grande è anche la probabilità che i loro valori siano co¬ 
muni, e che il possesso dell’uno sia anche il possesso dell’altro. È in 
questo senso che gli ideali e i valori sociali trovano un punto di riferi¬ 
mento nelle « entità sociali » ( soziale Wesenheiten), fra le quali Tònnies 
distingue le semplici « relazioni sociali » (Verhàltnisse), le « collettività » 
(Samtschaften) e le « organizzazioni sociali » o « corporazioni » (Kórper- 
scbaften). Le relazioni sociali sono dei comportamenti indotti da rela¬ 
zioni psichiche volontariamente istituite. Tali relazioni sono in gran 
parte condizionate dall’esistenza di terzi non direttamente implicati in 
esse, il che genera dei giudizi del tipo: « io debbo fare questo perché 
voi siete mio fratello », « io non posso fare quello perché voi siete 
tutti e due amici di X », ecc. Le collettività corrispondono a degli in¬ 
siemi (popoli, gruppi etnici o linguistici, classi, ecc.) che esistono come 
tali, ma che non possiedono i mezzi per permettere alla volontà col¬ 
lettiva degli individui che li compongono di esprimersi attraverso una 
persona fisica o morale rappresentativa. Infine le organizzaizoni sociali 
sono gli insiemi che, possedendo questi mezzi, possono essere visti 
come delle persone: i loro membri hanno una chiara coscienza del fatto 
che il gruppo al quale appartengono è capace di prendere delle decisioni 
e di agire di conseguenza. Le più importanti organizzazioni sociali sono 
gli Stati. 

All’epoca della pubblicazione di Gemeinschaft und Gesellschaft, 
nel 1887, Ferdinand Tònnies aveva 32 anni. Nel corso dei quindici anni 
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che seguirono, l’opera venne letta solo in circoli alquanto ristretti. 
Tuttavia, a partire dalla seconda edizione, l’autore cominciò a godere di 
una notorietà che, in seguito, si accrebbe rapidamente. Verso il 1920, 
la sua fama aveva raggiunto un livello internazionale. 

Henri Arvon (La philosophie allemande, Seghers, Paris 1970) 
pone Tònnies fra i rappresentanti del pensiero « neo-vitalista », con 
Hans Driesch, Othmar Spann ed Edgar Jung. Le cose sono in effetti 
un po’ più complesse. Nell’esposizione della sua teoria, Tònnies rompe 
nettamente con la visione storicamente ingenua (e politicamente incon¬ 
sistente) di un « evoluzionismo » alla Spencer, così come con l’organi- 
cismo primario di Schaeffle. Influenzato da Kant, Nietzsche, Scho¬ 
penhauer e dalla filosofia greca, egli fu nello stesso tempo segnato da 
Hobbes, Hume e Auguste Comte. Infine, sembra aver preso molto in 
prestito da certi romantici (o contemporanei del romanticismo) come 
Herder, Mòser, Stein, Riehl, Fichte, Savigny, Schleiermacher, Arndt. 
La sua originalità consiste proprio nel fatto che egli si è situato all’in¬ 
crocio fra positivismo e idealismo, empirismo di Hume e razionalismo 
kantiano, per farne una sintesi sorprendente e fruttuosa. 

Tònnies non ha dunque solo preservato la scuola tedesca di socio¬ 
logia da un troppo accentuato contagio del positivismo anglosassone (cfr. 
a questo proposito: Hans Freyer, Ferdinand Tònnies und seine Stellung 
in der deutschen Soziologie, in Weltwirtscbaftlicbes Archiv, luglio 1936); 
egli ha saputo egualmente — a contrario — riprenderne gli elementi 
migliori. 

Come ha sottolineato Pitirim A. Sorokin (prefazione a Community 
and Society) Michigan State University Press, East Lansing 1957 e 
Harper & Row, New York 1963) certe idee di Tònnies sulla comunità 
e la società sono già presenti in Confucio, segnatamente la sua con 
cezione del rapporto governanti/governati come un’estensione del rap¬ 
porto di filiazione. Si ritrova un’analoga opposizione in Platone (Repub¬ 
blica ideale = Gemeinschaft), in Aristotele, in Cicerone, persino in 
Sant’Agostino (città di Dio/città degli uomini), poi nei grandi mistici 
del Medio Evo (Alberto Magno, Niccolò Cusano, Gioacchino da Fiore), 
in Ibn Khaldun (Prolegomeni alla storia universale), ed infine, nell’epoca 
moderna, negli autori romantici già citati e in Hegel, con la sua antitesi 
fra la « società-famiglia » e la « società-civica ». 

Recepita in un primo momento nell’indifferenza, l’opera di Tònnies 
ha esercitato a sua volta una profonda influenza, su Alfred Vierkandt — 
che vede in Tònnies il vero fondatore della sociologia tedesca — 
Staudinger ( Kulturgrundlagen der Politik), Metzger (Gesellschaft, Rechi 
und Staat), Max Weber, Rumpf, Plenge, ecc. Essa ha suscitato inter- 
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prefazioni e « correzioni » diverse, da parte di Litt, Simmel e Schmalen- 
bach. Quest’ultimo, in particolare, ha introdotto una terza nozione, 
accanto alla Gesellschaft e alla Gemeinschaft : la nozione di Bund (lega, 
confederazione), che definisce come una forza sociale in cui domina 
l’esaltazione collettiva, poggiante su sentimenti comuni derivanti da 
circostanze date, e nella quale egli vede una costante (discontinua) del 
temperamento politico germanico. 

L’interesse delle teorie di Tònnies non si può dunque negare — 
anche se gli si possono muovere taluni rimproveri: quello, in partico¬ 
lare, di non aver riservato quasi alcuno spazio alla nozione di conflitto 
(la sua sociologia generale è praticamente muta sui comportamenti ne¬ 
gativi o conflittuali). 

È necessario anche sottolineare che Tònnies non condanna la so¬ 
cietà in modo formale. Riconosce che essendo fondamentalmente una 
rottura con la « natura », essa è, proprio in questo, specificamente 
umana. In compenso, attira a buon diritto l’attenzione sui pericoli che 
la scomparsa completa della mentalità « comunitaria » presenta, quando 
si verifica in seno alla forma sociale. Egli ritiene d’altronde -che la 
Gemeinschaft corrisponda in qualche sorta all’« infanzia », e la Geséll- 
schaft all’« età adulta » di- questa forma sociale (cfr. in Spengler l’ana¬ 
logia con l’antitesi civiltà/civilizzazione). Così come esiste una certa 
complementarietà fra volontà organica e volontà riflessa, vi è necessità 
di giungere a un equilibrio, cioè a una società dalle basi rimaste orga¬ 
niche, tanto nel rapporto da uomo a uomo che in quello fra uomo e 
natura. 

Nella sua ultima opera, incompiuta, Lo spirito dei tempi nuovi 
(1935), Tònnies sottolinea la possibilità di una rigenerazione del tempo 
storico, affermando che sarà possibile in avvenire « ritornare » alla 
comunità, attraverso diverse vie (da cui esclude i discorsi e la romanti- 
cizzazione sentimentale del passato). Noi viviamo, sembra indicarci, nel 
tempo dei « dinosauri »: la Gesellschaft morirà della sua propria cre¬ 
scita, di un corpo diventato troppo grosso per un cervello troppo pic¬ 
colo; lo stato di società si distruggerà per lo sviluppo del suo stesso 
principio — attraverso la paralisi e la negatività che avrà generato 
da se medesimo. 

(Alain de Benoist) 
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» THE TOLKIEN SOCIETY ” 

(« L’evasione del prigioniero o la fuga del disertore? ») 
'(da, Intervento, n. 30, maggio-giugno, 1978) 


« Il caso Tolkien sta a sé: in un certo senso solo Walt Disney 
riuscì a creare un mondo, un lessico del tutto particolare, schiere di 
« fedeli » che possono comunicare l’uno con l’altro a mezzo di nomi 
e parole sconosciuti agli estranei, a chi è fuori dalla lingua tolkiniana ». 
Quando, nell’ottobre 1977, il più diffuso e specializzato organo di 
informazione libraria italiano pubblicava questa frase nel contesto di 
un’intera pagina consacrata al clamoroso successo di un volume po¬ 
stumo dello scrittore anglo-sudafricano (The Silmarillion), il fenomeno- 
Tolkien era ancora ben lungi dall’avere espresso tutte le sue poten¬ 
zialità (‘). 

Di lì a poco, il fortunato editore italiano erede di buona parte 
del successo originario anglosassone avrebbe sfornato un’ennesima edi¬ 
zione della trilogia II Signore degli anelli, a prezzo d’amatore, avvol¬ 
gendola in una fascetta dal contenuto lapidario ma significativo: La 
Bibbia degli Hippies. Al nuovo lancio editoriale, sette anni dopo l’uscita 
in Italia della prima edizione completa del capolavoro tolkieniano, 
avrebbero fatto da autonomo contorno i sintomi di una vera e propria 
invasione della tematica ispirata dall’Autore nei più svariati campi 
della cultura, tanto nella versione « ufficiale » che in quella « alter¬ 
nativa ». 

Facciamo rapidamente il punto, a cinque anni circa dalla scom¬ 
parsa del grande creatore di miti e saghe di sapore nordico, sul feno- 
meno-Tolkien in Italia e nel mondo. Oltre cinquanta m ili oni di lettori 
in diversi continenti, traduzioni in diciotto lingue, comprese alcune 
dell’« arcipelago » di oltrecortina. Più di quarantamila copie de II 
Signore degli Anelli stampate e vendute in Italia nelle due edizioni, 
grande formato e pocket. Decine di migliaia di un testo più ostico 
e recente come Albero e Foglia. Un fil m in lavorazione da due anni, 
girato da Ralph Bakshi, uno dei « maghi » hollywoodiani del cartone 
animato, interamente imperniato sul soggetto della trilogia. Numerose 
incisioni discografiche che ricreano, nel testo e nella musica, il mondo 
« magico » da Tolkien descritto. Recensioni, articoli e commenti sparsi 
su quotidiani, fogli underground, riviste di cultura. Polemiche e com¬ 
pì Cfr. l’articolo Tolkien, fantastica miniera d’oro, di Gaia Servadio, in 
Tuttolibri, anno III, n. 39, numero del 22 ottobre 1977, p. 12. 
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menti sulla grande stampa, connessi al successo senza precedenti della 
pellicola Guerre Stellari — nella quale quasi tutta la critica ha ricono¬ 
sciuto l’impronta del messaggio tolkieniano. Festivals giovanili della 
destra più radicale ed « integrale » ispirati, anche nella denominazione, 
a suoi personaggi; e, di converso, pile di suoi libri (affiancati, parti¬ 
colare ancor più « inquietante » per certa cultura ufficiale, ai romanzi 
ancora reperibili déll’écrivain maudit Pierre Drieu La Rochelle) acca¬ 
tastati negli scaffali della libreria « alternativa » dietro Campo de’ 
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Fiori a Roma, come testi consigliati ai frequentatori, perlopiù autonomi, 
indiani metropolitani e nichilisti, marginali. Infine, (e forse l’avverbio 
scelto si dimostrerà di carattere eccessivamente perentorio) il debutto 
sullo schermo televisivo na 2 Ìonale, in un programma destinato ai giovani 
e alle loro esperienze culturali e saldamente gestito da un collettivo 
redazionale di impronta comunista (Contentai), in cui brani di Tolkien, 
oltreché di altri autori-guida delle ultime generazioni come Hermann 
Hesse, letti pubblicamente, affidati al commento di due diversi attori, 
hanno avuto l’onore di una lettura ' esemplare ’ in duplice chiave ideo¬ 
logica: quella dei due estremi, di destra e di sinistra. 

Un caso? Una moda? Lo sfruttamento di fortunate circostanze? 
Chiunque voglia esaminare il caso-Tolkien da queste semplici angola¬ 
zioni pecca senz’altro di approssimazione. (...) 

Torniamo agli inizi. The Lord of thè rings, « Bibbia degli hippies »? 
Ci sembra un accostamento forzato e, quantomeno, insufficiente. Se 
è vero che, soprattutto negli anni Sessanta, buona parte della gioventù 
americana ha letto Tolkien in parallelo con le proprie esperienze di 
vita comunitaria ispirata al flower power, facendone un best-seller (oltre 
un milione di copie nell’edizione tascabile USA) e ritrovando in esso 
una « intonazione antiscientifica e antitecnologica » ( 2 ) affine a quella 
della propria ricerca esistenziale basata sul rifiuto dell 'altra faccia del 
progresso, è altrettanto certo che la penetrazione di quest’autore nel- 
l’humus culturale giovanile americano, e la conseguente manipola¬ 
zione della sua immagine — poi riproposta, già mediata, al pubblico 
italiano — non è rimasta affidata alla sola generazione bruciata. Rian¬ 
diamo per un attimo al 1970, anno di uscita della trilogìa nel nostro 
paese: per accostare il potenziale lettore non si ricorre agli hippies, 
ma ad una sorta di esotismo borghese, tipico di quella eccentricità per 
cui gli americani sono da noi conosciuti. Gente, settimanale del gruppo 
editoriale che si è assicurato i diritti dell’opera in traduzione, pubblica 
una fotografia di partecipanti a una festa di una Tolkien Society, 
commentandola in modo da classificare la lettura dell’Autore come una 
delle tante manìe alla moda, condita di magliette con sovrimpressi 
disegni dei personaggi più noti, adesivi, pupazzetti. Si cerca cioè di 
incuriosire un pubblico borghese, medio, annoiato, pronto a salire sul 
carro dell’ultima moda di passaggio. Ancor oggi, la lettura « svaluta¬ 
tiva » del personaggio si avvale di questi richiami. Ritorniamo a Gaia 
Servadio, che sulle pagine di Tuttolihri conferma il proprio imbarazzo 
e la propria diffidenza nei confronti dell’accentuarsi del « mito »: « C’è 

( 2 ) Cfr. Gianfranco De Turris, L'ultimo scrittore di Saghe, in L’Italiano, 
anno XV, n. 3, febbraio 1974, p. 140. 
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poi la Tolkien Society, formata nel 1969, che pubblica un mensile 
avidamente seguito dai fedeli, il cui nome è Mallorn, altra parola com¬ 
prensibile ai tolkiniani e non a noi... la regina Margaretha di Dani¬ 
marca ha eseguito e appena pubblicato le illustrazioni de The Lord 
of thè Rings... Il fenomeno Tolkien si esplica in oggetti, un’intera 
produzione tipo statuetta del defunto presidente Kennedy, immagine 
di San Francesco, oggetto-ricordo con la neve che cade sopra la basilica 
di Sant’Antonio da Padova. Abbiamo i calendari illustrati da Tolkien 
stesso... cartoline postali, le carte geografiche inventate per farne qua¬ 
dretti: mancano ancora i fazzoletti di seta e le cravatte Tolkien » ( 3 ). 

Ma il pubblico italiano delle saghe non è quello stereotipato 
previsto dai managers dell’editorìa di importazione. È vero: il caso- 
Tolkien supera le dimensioni orizzontali della generazione, coinvol¬ 
gendo bambini e adulti, e quelle verticali del ceto e della professione, 
dilagando fra studenti, casalinghe, professionisti, impiegati. Eppure, 
poco alla volta, questo pubblico si precisa e si raffina. 

È utile fare un primo riferimento cronologico: pubblicato nel 1957, 
dopo una laboriosa opera di stesura e correzioni, Il Signore degli Anelli 
non assurge subito alle dimensioni del boom. Occorre lo steccato sto¬ 
rico del ’68 per creare il grosso fatto di opinione. E, a nostro avviso, 
non a caso. Accade così negli USA, ove la generazione sbandata dei 
campus, travolta nell’ondata contestativa fin dal ’64-’65, delusa dal¬ 
l’ondata di ritorno — stabilizzatrice e uniforme — della campagna 
pacifista anti-Vietnam, incontra in Tolkien il mito di una guerra non 
« sporca » e non « tecnologizzata », dove la posta in palio è il trionfo 
del Bene sul Male, in termini che non ammettono replica; il rifiuto 
del modello di sviluppo tecnologico, deU’incasermamento produttivo, 
della logica del profitto come « costo necessario » del progresso (così 
efficacemente fustigati nel terzo volume della trilogìa, col ritorno nella 
Contea degli hobbit reduci dall’impresa); la riemersione del conflitto 
interiore nell’uomo come motivo primo di inquietudini e speranze, 
disperazione e felicità. È così anche in Italia, soprattutto negli ambienti 
giovanili che del ’68 hanno sentito la vampata evocatrice delle spe¬ 
ranze, ma non la sopravvissuta speranza di un ' cambiamento ’ ceduto 
dalle masse studentesche in rivolta alla gestione delle centrali sinda¬ 
cali, col loro « autunno caldo » e i tentativi di recupero delle organiz¬ 
zazioni di partito. È insomma l’ambiente della destra più radicalmente 
di opposizione a sottolineare per primo l’attualità di Tolkien, prima 
ancora che il suo interesse estetico. Scrive Renato Del Ponte a pochi 


( 3 ) Cfr. Gaia Servadio in Tuttolihri, articolo citato. 
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mesi dall’uscita dell’opera: « eppure non è il suo un mondo artificiale, 
semplice imitazione di lontane leggende, ma qualcosa di ugualmente 
reale e profondamente, intimamente vero. Quest’opera di Tolkien è in 
definitiva un cosciente e responsabile ritorno alle radici ed ai simboli 
di un passato tradizionale, nella cui evocazione si rivela, nell’antica 
ed attualissima lotta di potenze oscure e luminose, una critica ed una 
opposizione radicale alla civiltà industriale e tecnica che ha degradato 
l’uomo a semplice « animale casalingo » estraniandolo dalla natura e 
dai suoi profondi significati » ( 4 ). 

Non si comprende, quindi, il fenomeno Tolkien senza il ’68, senza 
il bruciarsi delle speranze, senza un primo recupero del « personale » 
nel « politico », senza porre l’accento sulla disillusione di una gene¬ 
razione di marxisti prodotti a tavolino che cominciano a sentir sgreto¬ 
lare sotto di sé la costruzione teorica del filosofo di Treviri, con i suoi 
vani e ormai palesemente grotteschi richiami alla catarsi implicita nel¬ 
l’accentuazione del progresso tecnico. D’altronde, già nel 1967 una casa 
editrice di sinistra (L’Astrolabio) aveva tentato di proporre Tolkien 
al pubblico italiano, fallendo clamorosamente ed arrestandosi dopo 
l’uscita del primo volume della trilogìa, La Compagnia dell’Anello. 
Significativamente — pur senza voler con ciò sottovalutare il peso di 
un diverso lancio pubblicitario — il successo arriderà al libro quando 
questo, presentato in termini di recupero spiritualistico, uscirà da una 
Casa allora orientata ed etichettata a destra. 

Snobbato dai recensori più noti, Il Signore degli Anelli andrà 
poco a poco aprendo il ventaglio dei suoi lettori, sempre meno habitués 
della narrativa e dello shopping in libreria e sempre più giovani inquieti, 
sradicati, aspiranti rivoluzionari. Eppure, sino ad epoche recenti, il 
dibattito sul Tolkien « di destra » o « di sinistra » non si aprirà. Quali 
i motivi? La sostanziale identità di condizione umana dei lettori, la 
identificazione di analoghi motivi di interesse da parte di giovani con 
provenienze ideologiche ben distinte ma un primo comune patrimonio 
di esperienze: la rottura con gli schemi del vecchio ordine costituito, 
la rivolta contro la quotidianità, il ribrezzo del materialismo astratto 
delle pagine dei trattati di filosofia ed imposto nelle regole di compor¬ 
tamento dell’uomo medio. Un po’ alla volta, Tolkien diventa il livre 
de chevet di questa generazione di « irregolari », che in esso ritrova 
il senso di una dimensione diversa, e l’affascinante saldatura di diversi 
ma concomitanti piani dell’essere: quello del mito e quello della realtà. 

Piuttosto che una « Bibbia degli Hippies », esso si trasforma nel 

( 4 ) Cfr. Renato Del Ponte, recensione a II Signore degli anelli, in L’Italiano, 
anno XII, n. 2, febbraio 1971, p. 143. 
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breviario dei ribelli, dei disperati, degli emarginati, che in esso ritro¬ 
vano una « altra dimensione » dell’esperienza esistenziale, capace di 
fondere l’elemento mitico e i richiami dell’attualità. Delusi dalle con¬ 
traddizioni del progresso, giovani di destra e di sinistra, anarchici 
d’ogni segno, contestatori, vi trovano una profonda aspirazione ideale 
al cambiamento, alla costruzione di un mondo diverso. (...) 

L’assenso intorno ad alcuni motivi ispiratori non basta però a 
caratterizzare il fascino profondo dell’opera di Tolkien sul mondo degli 
' emarginati ’, giunto — tanto a destra quanto in alcune frange della 
sinistra — a creare correnti non passeggere di « risveglio dei valori » 
e veri e propri codici personali di comportamento. Certo, può servire 
al chiarimento una constatazione: la logica interiore, la coerenza, l’orga¬ 
nicità dell’universo fantastico di Tolkien (costruito in decine di anni di 
applicazione, e completo di una propria lingua, di una propria geo¬ 
grafia, di una storia accuratamente ricostruita lungo intere generazioni, 
di proprie usanze particolari, familiari ed etniche) è tale da non far 
pesare sull’opera l’ombra dell’utopia, assai più ravvisabile, invece, in 
mondi letterari che traggano spunto da troppo strette analogie con la 
realtà quotidiana dei nostri tempi. 

È d’altronde lo stesso Autore a sottolinearlo; il suo mondo coin¬ 
volge ed investe, non perché è allegorico, ma bensì perché è applica¬ 
bile : ovvero, riproponibile al lettore nella propria, personale e irripe¬ 
tibile, condizione: « Penso che molti confondano ' applicabilità ’ con 
* allegorìa ’; ma la prima risiede nella libertà del lettore, e la seconda 
nella deliberata dominazione dell’autore » ( 5 ). E lo scrittore non si 
propone quale moralista o commentatore, ma quale « creatore effet¬ 
tivo ». Il mondo delle saghe di Tolkien non si risolve sulla carta, ma 
si ricrea e rigenera entro il lettore, che ne trae spunto non per una 
fuga in universi onirici ed irreali, ma per la proiezione del proprio 
Io su un diverso piano dell’essere, ben reale ed identificabile. E che 
non si tratti solo di suggestione emozionale, ma di una sensazione volu¬ 
tamente attivata dall’Autore, è egli stesso a dircelo, nel suo magistrale 
saggio Sulle Fiabe, vera e propria chiave di volta della sua costruzione 
poetica: « Ogni scrittore che crei un mondo secondario, una fantasia, 
ogni subcreatore, probabilmente desidera in parte almeno essere un 
creatore effettivo, o almeno spera di attingere alla realtà: spera che 
l’essenza propria di questo mondo secondario derivi dalla realtà oppure 
ad essa confluisca... Non si tratta soltanto di « consolazione » per i 
mali di questo mondo, bensì di soddisfazione, di una risposta alla 


( s ) Cfr. De Turris-Fusco, saggio citato in Intervento, n. 17, p. 107. 
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famosa domanda: ’ È vero? La risposta che ho dato ad essa poc’anzi 
è stata (e con piena legittimità) : ’ Se avete costruito bene il vostro pic¬ 
colo mondo, sì. È vero in quel mondo E questo è sufficiente per 
l’artista » ( 6 ). (...) 

Resta da chiedersi se lo scrittore sudafricano fosse cosciente del proce¬ 
dimento che le sue storie avrebbero potuto innescare, in un terreno 
fertile, del tipo di quello dell’Italia della crisi del dopo-contestazione. 
E quale fosse l’indirizzo che egli avrebbe (o aveva) inteso dare a questa 
sua straordinaria « predicazione ». 

Fra i vari saggi critici dedicati alla figura di Tolkien, ve n’è uno, 
scritto negli Stati Uniti, che solleva in parte tali problemi, soprat¬ 
tutto nella sua introduzione. Il libro, non a caso uscito, e fra i primi 
titoli, in una collana intitolata Scrittori per gli Anni Settanta, giustifica 
il rilievo dato a Tolkien proprio ponendo in rapporto l’Autore e il 
vasto mondo dei suoi lettori, soprattutto giovani dei Colleges univer¬ 
sitari. Dopo aver sottolineato che « in Tolkien, il grande carnaio della 
Seconda Guerra Mondiale si svolgeva in esatto parallelo con la com¬ 
posizione della sua versione di uno scontro definitivo fra le forze 
della luce e quelle delle tenebre », il prefatore indica alcuni dei motivi 
tolkieniani che, a suo avviso, maggiormente catalizzano il pubblico 
dei lettori, fino a farlo diventare partecipante : « Tutti e quattro gli 
autori (ci si riferisce a Tolkien, Hesse, Vonnegut e Brautigan - n.d.r.) 
infine, ed è forse la cosa più importante che essi hanno in comune, 
condividono un senso affermativo delle possibilità dello spirito umano... 
mostrano nelle loro opere che vi sono ancora cose che una persona 
può fare, che ci sono ancora valori da ricercare guardandosi attorno 
e (anche più importante) guardando entro se stessi » ( 7 ). 

I personaggi del mondo tolkieniano, insomma, esprimono una 
visione del mondo e della vita, e non soltanto una serie di forme di 
comportamento. Il professor Malley usa queste testuali parole: gli 
hobbit (personaggi centrali della saga tolkieniana, i più vicini, malgrado 
le apparenze fisiche, agli uomini, per il loro impasto di eroismi e debo¬ 
lezze, per il fondamentale buon senso e i richiami a una concretezza 
che non esclude il sacrificio di sé) offrono l’esempio di una « dedi¬ 
zione a una visione della vita più grande di loro stessi ». L’esempjo 
affascina e coinvolge: l’essenza dello hobbit è descritta in termini 
accessibili, reali, riproducibili, tanto quanto irreali e irripetibili sono 


( 6 ) J. R. R. Tolkien, Sulle Fiabe, in Albero e Foglia, Rusconi, Milano 1976, 
pp. 88-9. 

( 7 ) Cfr. Terence Malley, « Foreword. J. R. R. Tolkien: A Wriler for thè 
Seventies », prefazione a Robley Evans, op. cit., pp. 11-15. 
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i personaggi fisici che la esprimono. È una condizione a sé, una « hobbit 
hood » che è anche proposta di un diverso modello di umanità. 

Sogno o realtà, dunque? Per molti lettori di Tolkien, quanto¬ 
meno mito, stimolo, fonte di meditazione. Un modello universale, appli¬ 
cabile alla categorìa degli emarginati? Almeno potenzialmente, sì, am¬ 
messo che costoro — quale che sia la loro sponda di provenienza — 
sappiano rinunciare alla pregiudiziale materialistica per cercare entro 
di sé una dimensione ’ alternativa ’ capace di farne portatori di valori 
alieni alla logica della società consumistica. Da ciò, il rischio e il timore 
di fare di Tolkien il recuperatore di frange uscite « alla sinistra » del 
sistema, per inserirle in una lotta ad esso fondata sul recupero di valori 
spirituali e tradizionali. Pericolo che, dopo il primo superficiale disin¬ 
teresse, l’apparato culturale cerca di esorcizzare, senza ancora saper bene 
come disinnescare l’ordigno. Scrive ancora L'Espresso riferendosi all’on¬ 
data tolkieniana: « Con che, naturalmente, tornerà a rinfocolarsi la 
polemica se questi signori — i personaggi della saga (n.d.r.) — (come 
peraltro l’Obi-Wan Kenobi o il Grand Moff Tarkin di « Guerre Stel¬ 
lari ») siano di destra o di sinistra » (* *). E, non sapendo più come 
spiegarsi il sorgere dei « Campi Hobbit » e il ritrovarsi delle ali più 
radicali della contestazione sul terreno, se non comune, parallelo, del 
rifiuto del « modello di sviluppo », cerca di esorcizzarne la capacità di 
attrazione con il dubbio: « Tolkien sarà stata una brava persona, ma 
dietro l’imagerie dei Fantasy Games si vede la faccia di Charles Manson, 
si sente l’odore dell’Acid Fascism » ( 9 ). 

Sintomo evidente di un crollo degli steccati e degli schemi; e, 
per converso, speranza di un domani non affidato soltanto alle divi¬ 
sioni « per ordini di Partito » delle generazioni proiettate verso il 
futuro (*). 

(Marco Torchi) 


( 8 ) Cfr. Irene Bignardi, La Dio Corporation presenta, in L’Espresso n. 3, 
gennaio 1978, p. 16. 

( 9 ) Cfr. Giampaolo Dossena, Nel Pianeta dei Balocchi, in L’Espresso, nu¬ 
mero citato, p. 69. 

(*) Riduzione e tagli redazionali. 

PS. — Il numero 16 del supplemento mensile Diorama (non sfugga il rife¬ 
rimento a Diorama filosofico, il supplemento culturale curato da Julius Evola su 
Regime Fascista di Farinacci), rassegna bibliografica per una cultura di destra, è 
dedicato interamente a Tolkien. Se ne analizza il pensiero nel tentativo di com¬ 
prendere l’attuale fortuna dei suoi libri tra i giovani. Contiene, inoltre, recensioni 
piuttosto particolareggiate di alcuni testi recentemente tradotti o pubblicati a cura 
del fratello di Tolkien in Inghilterra, e che appartengono al nuovo ciclo eroico 
Il Silmarillon, e infine, una bibliografia ragionata. 
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FASCISMO. ESTREfTÌISmO. 
NUOVA DESTRA E STRATEGIE DI 
LOTTA PER IL POTERE 


LA GUERRA RIVOLUZIONARIA 

(da, La Torre, n. 97, Roma, maggio 1978) 

Il « Convegno sulla Guerra Rivoluzionaria » ebbe luogo a Roma (Parco dei 
Principi) il 3, 4 e 5 maggio 1965. Gli atti furono successivamente pubblicati dal¬ 
l’Editore Volpe. Nella presentazione si poteva leggere: ” 11 tema della Guerra 
Rivoluzionaria, strumento del comuniSmo nel mondo, è stato trattato nel corso del 
I Convegno promosso dall’Istituto « Alberto Pollio » di studi storici e militari 
che si è svolto a Roma nei giorni 3, 4 e 5 maggio. La presidenza del convegno era 
composta da Salvatore Alagna, Consigliere della Corte d’Appello di Milano, dal 
generale Alceste Nulli-Augusti, da Adriano Magi-Braschi, Gianfranco Finaldi, che 
ha diretto i lavori, dall’avvocato Paolo Balbo in qualità di segretario. Sono state 
presentate tre relazioni, una di Enrico de Boccard, sulle origini storiche della 
guerra rivoluzionaria, una da Eggardo Beltrametti sulla dottrina della guerra rivo¬ 
luzionaria, ed una da Guido Giannettini sulle tecniche e i procedimenti della 
guerra rivoluzionaria. Sono intervenuti nel corso del dibattito: Vanni Angeli, Eg¬ 
gardo Beltrametti, Marino Bon Valsassina, Vittorio De Biasi, Enrico de Boccard, 
Dorello Ferrari, Gianfranco Finardi, Ivan Matteo Lombardo, Adriano Magi-Bra¬ 
schi, Renato Mieli (ex-segretario di Togliatti e oggi responsabile del « Ceses » un 
«osservatorio» che studia i paesi dell’Est europeo), Giorgio Pisanò, Gino Ragno, 
Pino Rauti, Osvaldo Roncolini, Giorgio Torchia ”. 

Gli atti del convegno possono essere letti come uno « scenario » a cui far 
aderire la realtà italiana degli anni successivi, prova generale di quella misteriosa 
e potente regia che ha messo in scena la tragedia della « strategia della tensione ». 
Per questo convegno l’Istituto Pollio ricevette un finanziamento dallo Stato Mag¬ 
giore della Difesa, grazie alle buone mediazioni di Finaldi e Beltrametti. e dello 
stesso Editore Volpe. Guido Giannettini, dopo il convegno, riscrisse la sua rela¬ 
zione e la pubblicò separatamente col titolo Tecniche della guerra rivoluzionaria 
che ebbe una discreta circolazione tra i giovani ufficiali dell’Accademia Militare di 
Modena e gli allievi della Scuola di Guerra di Civitavecchia. Il generale Aloia, per 
il quale Giannettini e Rauti avevano preparato il pamphlet, Mani Rosse sulle Forze 
Armate, si complimentò per lettera con l’autore apprezzandone « l’acuta analisi ». 

Eravamo nel 1965, il centro-sinistra muoveva i primi passi, 
quando l’Istituto A. Pollio di studi storici e militari organizzava a 
Roma (3, 4 e 5 maggio) un Convegno sulla Guerra Rivoluzionaria, a 
cui parteciparono uomini di vario orientamento preoccupati dal con- 
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timio progredire del comuniSmo in Italia. Nella presentazione degli 
Atti, che furono pubblicati da me, è detto chiaramente che lo scopo 
del Convegno, presieduto da un Consigliere di Corte d’Appello, era 
quello « di promuovere lo studio critico della guerra rivoluzionaria, 
cioè dell’offensiva planetaria del comuniSmo, di denunciare l’estensio¬ 
ne e la urgenza del pericolo, cercare i mezzi più idonei per una effi¬ 
cace difesa ». 

Si disse e si dimostrò che la guerra non era una eventualità di là 
da venire, ma un fenomeno già in atto, che la terza guerra mondiale 
si stava già combattendo, anche se non era stata dichiarata: « L’Occi¬ 
dente è sottoposto ad una aggressione rivoluzionaria in termini bel¬ 
lici, sviluppata secondo dottrine, tecniche, procedimenti, formule, 
concetti del tutto inediti. Ai princìpi di tale guerra è ispirata la con¬ 
dotta degli Stati comunisti e dei partiti comunisti nei paesi del mondo 
libero ». È chiaro dunque che gli studiosi non comunisti dovevano 
adottare un modo diverso di considerare l’azione del comuniSmo, ren¬ 
dendosi conto che il comuniSmo non conduceva una lotta politica, ma 
una guerra nel senso non figurato del termine. 

Che è questa guerra rivoluzionaria? È il raffinato prodotto della 
dottrina marx-leninista e consiste nella disgregazione generale della 
società provocata da una tecnica perfezionata di sovversione, integrata 
dal terrore. Ed è guerra totale, condotta sul fronte politico, militare, 
economico e sociale e sul fronte dell’arte e della cultura, nelle offi¬ 
cine, nelle università, ovunque. 

Come si conquista il primo obiettivo, l’animo della popolazione, 
in modo, ha scritto Mao, che i combattenti della guerra rivoluzionaria 
si muovano tra essa, come un pesce si muove nell’acqua? 

a) con l’azione psicologica; 

b) con il terrore, con la tortura, con la eliminazione fisica di un 
avversario che non costituisce un problema morale, ma solo un pro¬ 
blema di opportunità. 

Il che è quanto dire che i comunisti fanno parte di una umanità 
a se stante, con proprie leggi ed una propria etica, tanto che è puerile, 
ma pericolosissimo pensare di trovare un modus vivendi con loro. 

Tutto questo ebbe una prima applicazione in Italia, si osservò, 
nel 1943-45, quando il comuniSmo, sotto pretesto di combattere il 
fascismo, condusse una specie di guerra « privata » che andò oltre la 
fine delle ostilità e che pose l’accento sull’azione terroristica prima e 
poi sul passaggio all’azione psicologica. 

Determinatasi col terrore, così, la paura del comuniSmo, questi 
passò poi alla seconda fase, di tanto in tanto intramezzata da azioni 
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terroristiche per ravvivare la memoria del pericolo. Intellettuali, gior¬ 
nali, radio, televisione si misero al lavoro. 

Necessità, quindi, di difendersi, attraverso una strategia basata 
sulla conoscenza della strategia avversaria; con l’azione di autodifesa 
delle forze anticomuniste e con l’azione politica, perché l’inserirsi del 
comuniSmo in una nuova maggioranza o, peggio, la sua penetrazione, 
anche con un sottosegretario alle Poste e Telegrafi, dovrebbe essere 
considerato un atto di aggressione contro lo spazio politico vitale dello 
Stato, da rendere necessaria una difesa totale nei suoi confronti. 

Di fronte a questa guerra che arriva non alla pace ma alla rivo¬ 
luzione, disse un oratore, i sistemi democratici sono paurosamente 
inadeguati, per la loro abulia morale, per l’inguaribile pacifismo, per 
la debolezza congenita da cui sono caratterizzati. Quindi non copiare 
certo i metodi di g.r. dei comunisti, non degradare le istituzioni al li¬ 
vello degli aggressori, non rinunciare allo Stato di diritto, ma rispon¬ 
dere alla g.r. in modo efficace senza tradire i princìpi della nostra civiltà. 

Noi non abbiamo come obiettivo la rivoluzione, ma la pacifica¬ 
zione,. cioè una operazione volta a sconfiggere l’aggressione in atto al¬ 
l’uomo e alla sua libertà; ma se l’aggressione è permanente, tale deve 
essere la risposta, financo ad avere il carattere di guerra preventiva. 

La libertà democratica che consente al nemico di combatterci in 
nome dei nostri princìpi, salvo distruggerli appena raggiunto il suc¬ 
cesso, va riveduta e limitata proprio per salvarla da totale distruzione. 

Non si possono porre sullo stesso piano i protagonisti della guerra 
rivoluzionaria e le altre forze politiche, ma dalla collaborazione di que¬ 
ste deve nascere un fronte ideologico omogeneo e compatto capace di 
opporsi alla compattezza del fronte comunista. Ed il combattente, 
civile o militare, non ignori che le armi puntate contro di lui e contro 
chi egli deve proteggere sono quelle della g.r. comunista: dall’arma 
che uccide, alle armi insidiose e pericolose dell’infintrazione, dell’ag¬ 
guato, del terrorismo, della minaccia e così via. 

Che cosa aveva fatto l’Occidente contro la g.r?. 

Ben poco, per anni è stato un problema ignorato, o per abulia, o 
per paura, o per mancanza di idee o per l’opposizione dei comunisti 
infiltrati ovunque: non è un errore, è una colpa che rasenta il crimine. 
Questo era il caso dell’Italia, ove già allora si vedevano i comunisti 
nell’anticamera del governo e la g.r. presentava un pericolo maggiore 
della guerra tradizionale. Ed allora? Allora si proponeva di adeguare 
l’organizzazione militare, ancora sana e non inefficiente, alle necessità 
dell’unica guerra che ci minacciava, all’unica aggressione già in atto, 
la guerra rivoluzionaria. 
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Alla fine del Convegno fu approvato il documento conclusivo 
che riproduciamo. 

” II I Convegno di studi promosso dall’Istituto ’ Pollio ’ ha esa¬ 
minato dal punto di vista storico, dottrinario ed esecutivo, nel quadro 
della situazione attuale del mondo, il problema posto dalla guerra ri¬ 
voluzionaria che conducono i comunisti. 

Il Convegno ha avvertito che la guerra rivoluzionaria, così chia¬ 
mata dai comunisti in ordine ai fini che essi perseguono, è stata dai 
comunisti stessi perfezionata per la conquista del mondo, ed ha pari- 
menti riconosciuto che per mezzo della guerra rivoluzionaria il comu¬ 
niSmo ha ottenuto successi sostanziali allargando enormemente l'area 
del suo dominio e della sua influenza. 

Il Convegno, fissando la sua attenzione sui precedenti storici e 
sulla dottrina della guerra rivoluzionaria, ne ha enucleato le principali 
caratteristiche: la guerra rivoluzionaria è un’espressione di marca co¬ 
munista; il suo scopo finale è la rivoluzione e non la pace; essa com¬ 
prende tutte le altre forme di conflitto e può assumere sia il carattere 
di un conflitto convenzionale limitato o totale, sia — più frequente¬ 
mente — il carattere di guerra sovversiva; impiega tecniche e proce¬ 
dimenti vari e spietati che non tengono alcun conto dei valori dell’in¬ 
dividuo, della libertà e della giustizia; tali tecniche e procedimenti 
rispondono a criteri scientifici ed hanno un peso determinante nella 
condotta delle operazioni; l’obiettivo della guerra rivoluzionaria è di 
catturare l'uomo, di distruggerne la coscienza, di asservirlo ad una 
ideologia e di degradarlo ad un semplice strumento, cosciente o inco¬ 
sciente, della rivoluzione comunista; l’infiltrazione ideologica e poli¬ 
tica, ottenuta con l’ausilio delle tecniche e dei procedimenti spregiudi¬ 
cati e varii, ha un’importanza maggiore dell’apparato militare; la stra¬ 
tegia della guerra rivoluzionaria è ispirata da un concetto totale e glo¬ 
bale e si applica perciò a tutti i livelli ed in tutti i campi, cioè è stra¬ 
tegia politica, militare, culturale, psicologica, economica, diplomatica, 
propagandistica; nei confronti del mondo libero la guerra rivoluziona¬ 
ria ha carattere permanentemente offensivo; la sua condotta richiede 
una coesione completa delle decisioni e delle operazioni a tutti i livelli, 
con il controllo dell’uomo in tutte le sue manifestazioni; l’aggressione, 
indiretta o diretta, va collocata in un contesto politico mondiale; la 
guerra rivoluzionaria trova la sua piattaforma ed il suo alimento nei 
grandi centri del comuniSmo mondiale coadiuvati dai paesi satelliti e 
dai partiti comunisti di tutto il mondo. 

Durante i lavori sono state ampiamente documentate e poste sot¬ 
to l’esame critico le operazioni della guerra rivoluzionaria finora con¬ 
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dotte o in corso, come è stato messo chiaramente in luce il rigoroso 
impiego delle tecniche e dei procedimenti relativi. 

Partendo da queste constatazioni il Convegno è stato unanime 
nel riconoscere che il mondo attuale si trova in stato di guerra per¬ 
manente e che la guerra rivoluzionaria ha introdotto la guerra nei rap¬ 
porti internazionali su scala planetaria. Da questo punto di vista si è 
anche espresso il concetto che la terza guerra mondiale è in atto, anche 
se appare di debole intensità militare. 

Nel corso dei lavori del Convegno si è pure constatato che il 
mondo libero corre un pericolo mortale e che l’area della sua in¬ 
fluenza si sta riducendo; e, volgendo lo sguardo all’Europa, si è an¬ 
che rilevato che in Italia l’infiltrazione comunista ha raggiunto pro¬ 
porzioni allarmanti ed incidenti in modo grave sulla sicurezza dello 
Stato. 

La questione della risposta alla guerra rivoluzionaria è scaturita 
naturalmente dalle precedenti considerazioni e su di essa il Convegno 
si è soffermato in forma più problematica che esauriente. 

Si e riconosciuto che la locuzione guerra rivoluzionaria corri¬ 
sponde perfettamente ai fini che si propone il comuniSmo, ma non cor¬ 
risponde ai fini dell’occidente libero, che preferisce chiamarla guerra 
non-ortodossa, malgrado che questa espressione sia ritenuta insod¬ 
disfacente. 

Così si è posto il problema drammatico circa il modo di condurre 
una risposta efficace contro la guerra rivoluzionaria nel quadro del 
contrasto che esiste tra i metodi di lotta adottati dalla stessa guerra 
rivoluzionaria e la concezione morale della vita civile che è propria 
del mondo libero e del mondo cristiano in particolare. 

Comunque il Convegno, prendendo atto da un lato dell’aggres¬ 
sione permanente comunista, ha dall'altro lato constatato che, per ef¬ 
fetto concorrente dello sviluppo tecnologico, dell’esistenza dell’arma¬ 
mento nucleare, del mutamento della società, il fenomeno guerra ha 
cambiato aspetto e che occorre riconoscere che oggi la guerra presenta 
un volto nuovo ed inconsueto. 

Di conseguenza, al fine di trovare una corretta risposta occorre 
procedere ad un distaccato esame della guerra rivoluzionaria comuni¬ 
sta per spogliarla del suo contenuto ideologico, politico e, sotto certi 
aspetti, religioso, per riportarla nell’ambito naturale. 

Di qui scaturisce anche la necessità di conferire all’apparato mili¬ 
tare occidentale un ordinamento adatto a questo nuovo tipo di con¬ 
flitto ed in questo senso, per quanto riguarda l’Italia, si è fatto cenno 
ad un aggiornamento organizzativo delle nostre Forze Armate. 
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Il Convegno ha tuttavia riconosciuto che l’esame della risposta oc¬ 
cidentale alla guerra rivoluzionaria è stato appena sfiorato ed ha auspi¬ 
cato che, a ragionevole breve scadenza, venga promosso un secondo in¬ 
contro che abbia appunto per tema: ” La risposta occidentale alla guer¬ 
ra rivoluzionaria 

La proposta ha riscosso l’adesione dell’Istituto ” Pollio 

Alla conclusione dei lavori il Convegno ha anche nominato una 
commissione permanente di studio, la quale, opportunamente artico¬ 
lata, assisterà l'Istituto ” Pollio ” nelle sue iniziative . 

Convegno di studio riservato agli specialisti del problema, incen¬ 
trato sulla difesa dello Stato democratico dall’aggressione comunista, 
dunque; convegno aperto a tutti, tenuto in un albergo romano, senza 
alcuna segretezza, riunioni a cui parteciparono civili e militari, magi¬ 
strati e politici, uomini di destra e di sinistra moderata: questo fu il 
Convegno di cui ci occupiamo. Indicare agli organi dello Stato minac¬ 
ciato dall’aggressione comunista il carattere nuovo della guerra rivolu¬ 
zionaria, la necessità di una risposta nuova, che non escludesse 1 im¬ 
piego delle FF.AA. opportunamente riorganizzate secondo le esigenze 
dell’unica guerra ipotizzabile nella situazione internazionale di allora: 
queste le sue finalità. 

Quale fu la risposta degli organi dello Stato? Nessuna. Tutto con¬ 
tinuò come prima, anzi peggio di prima sotto l’azione sempre più dissol- 
vitrice del comuniSmo. 

Ma questo non basta; succube il governo delle mene comuniste, 
piano piano il Convegno fu considerato non come un contributo alla 
difesa dello Stato democratico sempre più minacciato, ma come la teo¬ 
rizzazione dell’eversione nera, della necessità del terrorismo nero e cosi 
via. Gli Atti del Convegno apparvero incredibilmente fra le prove di 
colpevolezza di tanti anticomunisti, quasi che fosse colpa difendere le 
istituzioni statali dal comuniSmo. 

Con una classe politica miope o in malafede in questa misura, non 
c’è da stupirsi se la guerra rivoluzionaria nel suo duplice aspetto di 
azione terroristica ed azione psicologica, affidate ai rispettivi specialisti, 
abbia portato l’Italia alle conseguenze tragiche di questi mesi, all’esi¬ 
stenza di uno Stato nello Stato, con le sue forze armate rivoluzionarie e 
le sue forze d’ordine, i suoi magistrati, i suoi avvocati e medici, i suoi 
mas tri e professori, i suoi rapporti internazionali. 

I difensori dello Stato sono finiti in galera o al bando; gli aggres¬ 
sori dello Stato sono chiamati a sorreggerlo: questo è l’alto tradimento 
commesso, per insipienza o altro motivo, contro il popolo italiano. 

(g. v.) (Giovanni Volpe) 
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LE POSIZIONI POLITICHE DI « LOTTA DI POPOLO » 

(da, Lotta di popolo, Roma, gennaio 1970) 

Il sorgere improvviso di focolai di rivolta in tutto il paese, l’esplo¬ 
sione della rabbia studentesca, i moti popolari nel mezzogiorno, le lotte 
sociali nelle fabbriche, la solidarietà rivoluzionaria con le guerre di li¬ 
berazione nazionale dei popoli oppressi di tutto il mondo, sono l’indi¬ 
zio più chiaro del dilagare del germe di violenza con cui si manifesta 
sempre più nettamente il rifiuto dell’oppressione economica culturale 
della società borghese. 

Il popolo ha deciso di esprimersi al di fuori e contro le istituzioni 
borghesi — partiti e sindacati — che non rappresentano le sue legitti¬ 
me aspirazioni, ma al contrario sono l’emanazione degli interessi eco¬ 
nomici e politici dell’imperialismo russo-americano, del vaticano e del 
sionismo internazionale. 

Queste lotte popolari hanno visto protagonisti dei gruppi spon¬ 
tanei, nati come fenomeno di reale rottura con il potere politico tradi¬ 
zionale e come sua alternativa. 

Il sistema è stato colto di sorpresa dalla rivolta degli studenti: la 
battaglia all’interno della scuola, nata come presa di coscienza settoriale 
di uno sfruttamento culturale ed economico, ha poi dovuto investire 
radicalmente quelle che sono le strutture dello stato borghese. 

Di fronte al serio pericolo che queste forze rappresentavano per 
l’esistenza stessa dello stato borghese, il potere ha reagito mettendo in 
moto da una parte la macchina della repressione, (polizia, magistratura, 
stampa, TV) e dall’altra riuscendo ad incanalare quelle forze che sem¬ 
bravano prospettare possibilità rivoluzionarie nella dialettica del si¬ 
stema. Rispolverava cioè da una parte la vecchia tesi degli opposti estre¬ 
mismi (fascismo-antifascismo), dall’altra creava attraverso canali falsa¬ 
mente rivoluzionari (la cultura impegnata di sinistra con Feltrinelli, 
Argan, Levi, Jemolo...) una protesta « ufficiale », mettendo a sua dispo¬ 
sizione i mezzi di manipolazione di massa (TV, rai, stampa...). 

Le tesi e i momenti di lotta portati avanti dai gruppi extraparla¬ 
mentari si sviluppavano così per la massima parte alla luce di vecchie 
ideologie. 

In una tale situazione Lotta di popolo nasceva al di fuori delle 
vecchie ideologie sempre sterili e frantumatrici dell’unità rivoluzionaria, 
per partecipare attivamente al tentativo di rompere l’equilibrio che si 
era ricreato tra potere costituito e falsi antagonisti. 

Con interventi in numerose città e con l’occupazione della facoltà 
di Giurisprudenza di Roma, notoriamente palestra delle esercitazioni 
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ginnico-politiche dello squadrismo romano, nei primi giorni del ’69, 
Lotta di popolo iniziava il cammino verso la costruzione di un’avan¬ 
guardia che puntasse, insieme ad altre forze, alla creazione del partito 
rivoluzionario del popolo¬ 
se le bombe di Milano hanno rappresentato una ulteriore verifica 
delle posizioni dei gruppi extra-parlamentari in genere, il momento elet¬ 
torale del 7 giugno ha determinato inequivocabilmente una serie di 
scelte nell’ambito delle opposizioni. 

Infatti, se da una parte ciò che restava dell’originario movimento 
studentesco, controllato dai vari Capanna e Mordenti, mostrava una 
volta per tutte la sua funzione di pedina giovanile del PCI, (chiaro 
invito al voto « più a sinistra »), dall’altra anche gruppi marxisti leni¬ 
nisti falsamente rivoluzionari come l’UCI si univano nell’acclamazione 
elettorale del partito comunista o agivano come stella rossa che nono¬ 
stante un discorso antiparlamentare precedente, si presentava alle ele¬ 
zioni come lista di disturbo di estrema sinistra, ricadendo compieta- 
mente nel gioco elettorale voluto dal potere borghese. Naturalmente an¬ 
che l’estrema destra « rivoluzionaria » (Ordine Nuovo e altri) ritornava 
all’ovile del M.S.I. rivitalizzato dall’azione politica socialdemocratica. 

Perché l’analisi sia più completa occorre tuttavia trattare a parte i 
gruppi Manifesto, Potere Operaio e Lotta continua. 

Una valutazione politica significativa della funzione del Manifesto, 
nell’ambito della logica dei partiti dello stato borghese viene nettamente 
alla luce in base a una critica del suo ruolo nei riguardi delle opposizioni 
extraparlamentari e del Parlamento. In breve: 

a) Il Manifesto ha creato una serie di incontri a livello di confronto 
e di collaborazione con gruppi extraparlamentari; tale confronto non 
parte mai da una posizione veramente di base e di parità; 1) la piatta¬ 
forma programmatica, priva del tutto di proposte per l’organizzazione 
del partito è — praticamente — in contrasto con il verticismo dei vari 
Pintor, Natoli, Rossanda e Magri; 2) il discorso viene rivolto agli intel¬ 
lettuali ed agli studenti e non al popolo. 

b) La sua posizione strategica di alternativa alla socialdemocratiz- 
zazione del PCI, alla lunga lo condanna alla sterilità politica propria di 
chi resta in un ambito semplicemente « scissionista ». 

c) Benché la lotta contro il decretone, presentasse indubbiamente 
una caratteristica di serietà nell’opposizione dura alla legge truffa, il 
Manifesto rivela, in malafede o in buona fede, la sua funzione reale nel¬ 
l’ambito dello schieramento partitico: al PCI occorre dimostrare chia¬ 
ramente il suo autentico ruolo riformistico e di « partito d’ordine » in 


attesa di governo, mantenendo il Manifesto alla sua sinistra nel ruolo 
di gruppo parlamentare « estremista ». 

A dimostrazione che i loro quadri non sono espressi dalla lotta 
politica popolare ma formati da scissionisti del PCI è illuminante 
l’esempio particolare ma significativo della situazione di Salerno. In 
questa città esisteva già da un anno un centro d’iniziativa comunista del 
Manifesto, nato dalla dissoluzione del Movimento Studentesco e in vio¬ 
lenta critica ad una cricca di funzionari locali del PCI: questa estate 
una parte di questi funzionari aderiva improvvisamente al manifesto 
con una base di quattro consiglieri comunali (ora tre) e due sezioni 
locali. Nonostante un intervento di Natoli la situazione di contrasto og¬ 
gettivo è ristagnata e la direzione del Manifesto ha preferito mantenere 
due gruppi in lotta fra di loro pur di conservare l’acquisita base eletto¬ 
rale per il 73 e toglie completamente al « Manifesto » quella carica rivo¬ 
luzionaria che invece è presente — anche se confusa — in altri gruppi 
extraparlamen t a ri. 

Per Potere Operaio una fondata critica della sua linea metodologica 
risulta evidente specialmente oggi che possiamo assistere alla completa 
disfatta dell’operaismo davanti alle fabbriche. Dall’Autovox alla Fatme, 
dalla Ignis di Trento alle Industrie Conserviere di nocera Inferiore, alla 
Ducati di Bologna, alla FIAT e alla Pirelli, è stata tutta una serie di 
fallimenti: addirittura, parallelamente al disgregarsi degli ultimi nuclei 
operai-studenti, assistiamo al risorgere del potere sindacale. 

L’operaismo e lo spontaneismo a cui è legato Potere Operaio — e 
in parte anche Lotta Continua — portano al progressivo venir meno del¬ 
l’esigenza di organizzazione in avanguardia rivoluzionaria. 

In questo modo questi movimenti divengono facile preda delle ma¬ 
novre dei partiti e dei sindacati e sono costretti ad alleanze politiche 
(vedi Manifesto) sempre più pericolose, che portano automaticamente 
— e Potere Operaio ne è l’esempio — alla perdita della base giovanile 
precedentemente sensibilizzata. 

Infine un movimento privo di organizazione e di discorso politico 
sul partito e sulla costruzione del lavoro politico è Lotta Continua che, 
tra l’altro, è nata con l’appoggio ufficiale del mondo « culturale » 
neomarxista. All’interno il gruppo si è trovato spesso su posizioni op- 
portuniste che l’hanno portato facilmente a divenire strumenti del potere 
parlamentare borghese: 

1) Il discorso sull’assassinio di Pinelli portato da Lotta Continua 
nel mondo giovanile è contemporaneamente alle manovre manciniane 
di riagganciamento di strati del PSIUP e ai lavori della commissione di 
inchiesta del PSI sull’uccisione dell’anarchico milanese. 












Per il settimanale viene accettata la direzione responsabile di Marco 
Pannella, noto radicale, digiunatore per il divorzio, nonché non privo di 
contatti con la direzione del PSI — che ha appoggiato elettoralmente — 
e sembra con l’Ambasciata americana. 

Alla base, comunque, dell’efficienza strategica di Lotta Continua e 
del Manifesto è il fossilizzarsi acriticamente su posizioni marxiste. 

Essi infatti sono diventati alfieri di conclusioni politiche che sono 
completamente al di fuori del « vangelo » di Marx; per esempio il 
concetto della classe operaia come unica forza rivoluzionaria è stato 
ampliato forzosamente per coinvolgere alcuni settori della borghesia, e 
non riuscendo a spiegare l’aspetto imperialista dell’URSS — ove non 
dovrebbero esistere più i capitalisti sfruttatori — parlano di « revi¬ 
sionismo ». 

Per costruire « garanzie ideologiche » a queste tesi politiche sono 
quindi costretti a rispolverare gli scritti del « giovane Marx », del 
« giovane Lenin », rimestando poi il tutto con Freud e Marcuse. 

La precedente non vuole essere un’analisi completa delle opposizioni 
extraparlamentari ma, tralasciando la miriade di gruppuscoli che si 
rifanno alle varie parrocchie (bordighiste, leniniste, staliniste, trotzkiste) 
del marxismo, è la ricerca di un sincero confronto, e una posizione di 
autodifesa che il nostro gruppo è costretto ad assumere a causa delle 
pesanti insinuazioni e provocazioni che da più parti ci vengono rivolte. 

È un vecchio gioco del sistema, uccidere il discorso politico delle 
opposizioni extraparlamentari autenticamente rivoluzionarie riesumando 
l’antitesi fascismo-antifascismo. Lotta di Popolo ha ripetutamente de¬ 
nunciato questa manovra della borghesia non intervenendo mai diret¬ 
tamente nello scontro tra opposti estremisti ma ha cercato invece di 
indirizzare la lotta contro gli strumenti del sistema borghese — polizia, 
stampa, falsi rivoluzionari — nell’interesse esclusivo della causa 
rivoluzionaria. 

Ovunque si sono verificate situazioni di rottura, sia in piazza che a 
livello di tesi politiche, Lotta di Popolo ha sempre assunto una 
posizione di antitesi rivoluzionaria nei confronti del sistema borghese e 
dei suoi strumenti. 

Alcuni esempi chiariscono meglio la nostra azione. 

Il 16 marzo ’68 a Roma abbiamo partecipato a fermare l’assalto 
delle squadre di Caradonna a lettere, incoraggiando la successiva re- 
vanche del movimento studentesco romano. 

A Battipaglia nel momento in cui i sindacati opportunisticamente 
decidevano di incanalare la rabbia della folla nei loro schemi, noi ab¬ 
biamo denunciato violentemente il loro tentativo di strumentalizzazione 
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inducendo il popolo a gettare all’aria i loro palchi e a disertare i loro 
comizi. 

Al Liceo Cattaneo di Milano in prima linea nelle lotte del ’68, dove 
la protesta studentesca veniva da lungo tempo sfruttata da gruppi di Mo¬ 
vimento Studentesco in netta collusione con il corpo insegnante e con il 
preside, Lotta di Popolo smascherava l’opportunismo di quei gruppi 
assumendo successivamente il ruolo di guida della lotta e giungeva pro¬ 
prio in questi giorni ad un chiarificatore scontro fisico con i « pic¬ 
chiatori » di Capanna. 

Dal 2 al 6 aprile di quest’anno nelle zone calde della Lucania 
(Nova Siri, Rotondella, Policoro, Montalbano) Lotta di Popolo, dopo 
un ennesimo scontro con le forze dell’ordine vedeva parte dei suoi qua¬ 
dri (edili e studenti) fermati e arrestati. 

In questi giorni a Napoli siamo in prima fila nella lotta degli 
studenti medi e — tramite la lunga occupazione del Margherita di 
Savoia — abbiamo portato avanti il discorso dell’autogestione nella 
scuola. 

È evidente, quindi, che quando Lotta di Popolo denunciava 
tutte le vecchie ideologie e l’intellettualismo ad esse legato, rinunziava 
soltanto ai dogmi ed ai toccasana del passato in quanto strumenti « fon¬ 
damentali » per l’azione rivoluzionaria, per tenere esclusivamente conto 
della realtà che non ci permette di allontanarci dal popolo, unico pro¬ 
tagonista della rivoluzione. 

La lotta di popoli è il motore della storia di oggi. 

È il popolo che prende coscienza di come i suoi interessi fonda- 
mentali siano traditi, è il popolo che combatte contro il potere econo¬ 
mico borghese per il potere politico rivoluzionario. 


LINEE PER UNA LOTTA RIVOLUZIONARIA 

(Tre paragrafi di un pamphlet, distribuito clandestinamente da Lotta 
di Popolo nel luglio/agosto 1971) 

SU LA STRATEGIA E LA TATTICA DELL’AZIONE RIVOLUZIONARIA 

Il compito fondamentale dell'avanguardia rivoluzionaria, pertanto, 
consisterà nel distruggere — nel loro attuale contenuto — gli strumenti 
del capitalimperialismo, e nello sradicare i miti, il costume, la mentalità 
fatta di luoghi comuni e slogans che il sistema ha imposto. 

Non si tratta di agire per « riformare » il sistema, né di difendere 
alcune delle sue realtà contro altre — giacché anche le apparenti antitesi 
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contenute nel sistema si ricompongono sempre nella comune matrice e 
nel superiore interesse del sistema stesso — ma di individuare in esso 
i punti di autonomia, di resistenza o di già consapevole rivolta per farne 
base di un attacco a fondo. 

Si tratta di edificare una forza reale e libera che ogni pastoia dot¬ 
trinaria, capace di portare prima alla consapevolezza, poi alla responsa¬ 
bilizzazione, ed infine alla lotta tutti gli individui non ancora del tutto 
integrati nel sistema produttivistico-consumistico: sottoproletariato, mi¬ 
noranze rivoluzionarie del proletariato industriale e contadino, studenti 
individui liberi operanti in ogni settore (Forze Armate, Magistratura, 
mondo della tecnica e della ricerca ad alto livello) uomini di pensiero 
estranei alla cerchia dell’ ” intellettualismo ” prezzolato dal sistema. 

La disgregazione all’interno dei paesi capitalimperialistici e la ri¬ 
volta dei popoli del Terzo Mondo sono processi ormai iniziati, ma è im¬ 
portante non illudersi sulla durata e sullo sbocco di tali processi: giac¬ 
ché se il primo mina all’interno il capitalismo ed il secondo impegna 
l’imperialismo nelle sue direttrici d’espansione, né l’uno né l’altro sono 
in grado di determinarne il crollo. 

L’avanguardia rivoluzionaria dovrà sempre ben guardare dalle at¬ 
tese « fatalistiche » di eventi promessi da profezie pseudo-scientifiche: 
solo una lucida volontà consapevole, che sappia farsi forza e tradursi in 
azione potrà determinare il crollo del sistema. 

E contro ogni velleitarismo prigioniero del sogno soltanto un alto 
senso realistico, svincolato dai ceppi di vecchie teorie nate e consumate 
nell’arco di irripetibili esperienze storiche, guiderà l’avanguardia rivolu¬ 
zionaria nella ricerca dello spazio politico-sociale in cui tale volontà pos¬ 
sa tradursi in forza ed azioni reali. 

Nella presente situazione storica l’unica realtà rivoluzionaria che 
sia in grado di affrontare e sconfiggere il capitalimperialismo, e delineare 
la marcia di un ordine umano autentico, può essere rappresentata da 
un'Europa liberata ed edificata attraverso una lotta di popolo. 

Un’Europa che trovi la sua unità nella maturazione e nella conver¬ 
genza rivoluzionaria dei Popoli Europei: non Terzo Blocco teso a farsi 
terzo imperialismo, ma forza-guida di tutti i popoli oppressi e sfruttati 
volta a spezzare la Santa Alleanza sovietico-statunitense ed a liberare 
l’uomo dalla sopraffazione del denaro e del tecnicismo asservito all’Usura. 

La lotta delle avanguardie rivoluzionarie dei Paesi Europei deve 
perciò — pur senza perdere di vista la lotta dei Popoli del Terzo Mon¬ 
do — tendere con ogni mezzo a trovare il suo sbocco nella lotta di po¬ 
polo europea. 

Per giungere a questo non serve lanciare proclami, né chiudersi 
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nella sterile idolatria di schemi intellettualistici avulsi dalla realtà stori¬ 
ca attuale — ma è necessario agire, pertinacemente ed in ogni luogo, 
attraverso le contraddizioni ed i punti deboli del sistema per accelerarne 
la crisi permanente. 

L’Avanguardia Rivoluzionaria nasce dalla realtà di un tipo umano 
non ancora « integrato » e si organizza nella realtà e nel corso della lotta 
di tutti gli individui « consapevoli » e « responsabilizzati ». È capitale 
che l’Avanguardia Rivoluzionaria abbia sempre presente e ferma la no¬ 
zione del pericolo rappresentato dalle infinite capacità di assorbimento 
e strumentalizzazione della società borghese nei confronti dei fermenti 
contestativi e ribellistici: se non vuole fare il gioco del sistema I’A.R. 
non deve cercare di imitare la " democrazia ” (come hanno fatto i rifor¬ 
misti pseudo-rivoluzionari)-, né invocare la ” democrazia ” (come hanno 
fatto i ribelli)-, né tanto meno inserirsi nella « democrazia » (come han¬ 
no fatto gli intellettuali populisti ed i sindacati, servi del capitalismo). 

Il problema fondamentale consiste nell'estirpare lo svirilizzante co¬ 
stume mentale imposto dalla filosofia e dalla " cultura " borghesi, nel 
rifiutare i suoi logori miti e nel negare fede alle sue false verità. 

Bisogna abituare le masse alla lotta permanente e alla diffidenza 
sistematica nei. confronti di tutto ciò che è « ufficiale » e « tipico » di 
« questa » società e di « questa » cultura: solo così si possono rompere 
i vincoli di fondo che legano le masse alla società dei consumi, e si può 
impedire ogni compromesso tra le forze rivoluzionarie ed il potere 
borghese: Nella cultura contro la ” Cultura Ufficiale ”, Attraverso la 
scienza contro la ” Scienza Ufficiale Per la moralità contro la ” Mo¬ 
rale Ufficiale ", 

Perciò nel condurre le masse alla lotta — anche rivendicativa — 
l’azione rivoluzionaria deve mirare non tanto a miglioramenti materiali, 
quanto al cambiamento radicale del costume e delle strutture sociali per 
eliminarne la sostanza capitalistica. 

Tutte le azioni politiche, sociali, culturali, sindacali, sono quindi 
valide quando servono ad accendere e mantenere uno stato di tensione 
ideale e sociale in un senso rivoluzionario antiborghese, e la valuta¬ 
zione della loro utilità prescinderà sempre dai risultati contingenti 
dell’azione stessa. Di tutti gli obiettivi, infatti, uno soltanto è determi¬ 
nante: quello finale; e ad esso si giungerà non tanto attraverso una 
serie di successive e graduali conquiste parziali (pericolose anzi, giacché 
esse spengono con il parziale soddisfacimento dei motivi di lotta lo slan¬ 
cio rivoluzionario), ma attraverso il crescere della tensione rivoluzio¬ 
naria ed il determinarsi di nuovi « miti » e di nuovi autentici valori a 
seguito dell’azione educativa sulle masse esercitata dalla Lotta di Popolo. 
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SU LA MORALITÀ DELL’AZIONE RIVOLUZIONARIA 


Nella prassi della Lotta di Popolo, e nella chiara visione interiore 
degli uomini che la condurranno, sarà essenziale il determinarsi di 
un’etica nuova. 

Le masse sono oggi educate al culto del " bene economico ” e 
della "proprietà ” (privata a pubblica che sia) da parte di società nelle 
quali la misura degli uomini è basata sul bene economico, ed il cui fine 
etico è la tutela di chi o di coloro questo bene economico detengono, 
funzione determinante e primaria della Lotta Rivoluzionaria sarà 
quella di elevare le masse alla capacità di concepire valori, dignità e po¬ 
teri che non hanno connessione alcuna con la ” forza economica ”, nella 
visione di un ordine più alto, dove, pur riconoscendo che il ” possede¬ 
re ” è un necessario complemento della umana personalità non se ne as- 
solutizzi l’importanza fino a renderla ” de-jure ” l’unica realtà sostenibile. 

La lotta rivoluzionaria pertanto, contro ogni giudizio negativo 
basato sul metro del costume borghese o sull’interpretazione borghese 
del diritto e della morale, possiede un alto contenuto etico: giacché 
solo in essa l’uomo di oggi può realizzare pienamente se stesso; solo 
da essa può trarre una nuova autentica moralità; attraverso essa sol¬ 
tanto può riconquistare il diritto di « farsi » il proprio destino: ri¬ 
portando l’uomo al di sopra delle strutture, al centro della Storia. 

La lotta rivoluzionaria è sempre atto morale quando sia tesa ad 
affrancare l’uomo da forze a lui estranee, che da strumenti dell’uomo 
tendono a farsi fini e confini del suo destino, in nome di pretestuose 
astrazioni intellettualistiche lontane dalla pienezza della realtà umana. 

Verso che cosa? 

La Società integrale, il mondo nuovo che intendiamo costruire, 
non è la Città del Sole, l’« Utopia » o il Paradiso Terrestre; lotte e 
contraddizioni continueranno ad esistervi, ma scaturiranno dall’uomo, 
dalle sue passioni, dalle sue realtà e dalle sue esigenze psicologiche, 
non dalle leggi dell’Usura o da Entità metafisiche estranee a lui. 

La differenza sostanziale tra « questa » società e quella rivoluzio¬ 
naria consisterà nel fatto: che il potere politico non sarà condizionato 
dal potere economico; che il capitale quindi non sarà più il motore ed 
il fine del moto sociale, ma solo uno strumento della civile convivenza 
sotto la coordinazione del potere politico; che il potere politico pro¬ 
manerà dalla diretta partecipazione di ogni individuo — secondo il 
proprio grado di responsabilizzazione — alla vita consociata attra¬ 
verso consigli di quartiere, di comune, di categoria; che, soprattutto, 



l'uomo potrà riacquistare quella integrità di capacità creativa indivi¬ 
duale e quella irrinunciabile dimensione umana di responsabilità e di 
dignità possibile soltanto in un ordinamento che non veda i cittadini 
come ” masse " o come ” classi ”, ma come un insieme di uomini indi¬ 
vidualizzati e caratterizzati. 

La nostra lotta non nasce in nome di una ideologia — schema 
antistorico privo in breve tempo di ogni significato e di ogni attualità 
nel divenire della vita consociata — ma in nome di una visione del¬ 
l’Uomo, del Mondo e della Storia vissuta interiormente ed espressa 
vitalisticamente — attraverso la prassi della lotta rivoluzionaria — in 
un esistenzialismo attivo. 

Pretendere di delineare la Società integrale, al di là di questa vi¬ 
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sione di un luogo nel quale l’Uomo sia creatore, partecipe, responsa¬ 
bile, significa cercare di irretire la Lotta di Popolo in schemi para¬ 
lizzanti. 

Non saranno i teorizzatori di rigide dottrine — che la Storia pre¬ 
sto consuma e divora — a liberare l’uomo dal troppo alto prezzo pa¬ 
gato al progresso tecnologico ed alle esigenze dell’usura internazionale: 
vi è sempre un limite oltre il quale la pretesa di razionalizzare la 
Storia diventa delirante farneticazione; ed i profeti sbagliano spesso, 
o si sperdono nei sogni. 

I rivoluzionari vogliono solo essere portatori di valori, che si af¬ 
fermano con loro nella conquista del potere: poiché le idee cammi¬ 
nano e vincono per la volontà e le braccia degli Uomini. 



MAOISMO E TRADIZIONE 

(Quaderni del Veltro, Bologna 1973) 

Lo studio ideologico deve essere basato per il 
99% sulla lettura delle opere del presidente 
Mao, perché esse superano di gran lunga, per 
qualità, quelle di Marx, Engels, Lenin e Stalin. 
(Lin Piao) 

Derivazione taoista della teoria delle contraddizioni 

Afferma Mao Tse-tung: « La legge della contraddizione inerente 
alle cose, cioè la legge dell’unità degli opposti, è la legge fondamentale 
della natura e della società, e quindi anche del pensiero » ('). 

Mao ammette dunque, con Marx, che la contraddizione è il motore 
universale di ogni sviluppo. Ma il pensiero di Mao si diversifica da 
quello di Marx, nel momento in cui esso, ponendosi sulla scia della 
tradizione taoista, sottolinea il carattere complementare dei contrari: 
« Senza alto non c’è basso, senza basso non c’è alto » ( 2 ). 


(!) Mao Tse-tung, Sulla contraddizione; Opere scelte, voi. I, Pechino 1969, 
p. 364. 

( 2 ) Op. cit., p. 356. 
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Secondo l’insegnamento taoista, yang e yin sono « princìpi opposti 
e, nel contempo, complementari e inseparabili, che hanno molteplici 
valenze: sono l’eterno maschile e l’eterno femminile, l’attivo e il pas¬ 
sivo, il Ciclo (in senso ristretto) e la Terra, il luminoso e l’oscuro, il 
creativo e il ricettivo, e via dicendo » ( 3 ). Yang e yin sono due categorie 
« collegate simbolicamente alla luce e all’ombra..., ma, non trovandosi 
mai l’uno senza l’altro, essi appaiono più come complementari che co¬ 
me opposti » ( 4 ). 

È il rapporto di complementarietà, presente nei due princìpi della 
tradizione estremo-orientale, che si ritrova al centro della teoria maoista 
della contraddizione, la quale vede i contrari nella loro interdipendenza: 
« Così accade per tutti gli opposti; in determinate condizioni essi da 
una parte sono opposti fra loro, e dall’altra sono reciprocamente con¬ 
nessi, si compenetrano, si permeano reciprocamente, sono interdipen¬ 
denti: questo è ciò che si chiama identità » ( s ). Taoisticamente: « Per 
tutti sotto questo cielo, concepito il bello — Nasce (come correlativo) 
il brutto — Fissato il bene — Prende forma il non-bene. — Del pari: 
essere e non essere si intercondizionano — Possibile e impossibile sono 
differenziazioni complementari » (*) eccetera. Nel taoismo, dunque, la 
azione solidale dei contrari dà luogo a modificazioni che « ora si com¬ 
pletano a vicenda, ora trapassano l’una nell’altra » ( 7 ). 

L’interpretazione della contraddizione dialettica, operata dal maoi¬ 
smo, si inserisce a nostro parere nella tradizione estremo-orientale e ri¬ 
propone l’insegnamento taoista rivestendolo di una terminologia mutua¬ 
ta dal marxismo-leninismo. 

Aspetto solare del nuovo ordine maoista 

In Portare fino in fondo la grande rivoluzione culturale proletaria 
Mao Tse-tung scrive: « Lo sviluppo di ogni cosa dipende dal Sole e 
fare la rivoluzione dipende dal pensiero di Mao ». 

Noi riteniamo che in ciò sia presente una ripresa della nozione 
tradizionale che identifica il Capo al Sole. Come si sa, l’Imperatore della 
Cina compiva nel Ming-tang, il Tempio della Luce, una circumambula- 
zione in senso solare (il senso, cioè nel quale si effettua il movimento 
apparente del Sole per un osservatore guardante verso il Sud), ponen¬ 


ti Julius Evola, in: Lao-Tze, Il libro del principio e della sua azione, 
Roma 1972, p. 22. 

( 4 ) René Guénon, La grande triade, Roma 1971, p. 28. 

( 5 ) Mao Tse-tung, Op. cit., pp. 356-357. 

( 6 ) Lào-Tze, Op. cit., p. 55. 

( 7 ) Julius Evola, Op. cit., p. 56. 
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dosi successivamente, nel ciclo annuale, a dodici stazioni corrispondenti 
alle dodici aperture, e da cui promulgava i decreti convenienti ai do¬ 
dici mesi; «egli si identificava in tal modo successivamente ai "dodici 
Soli ”, che sono i dodici àditya della tradizione indù, e anche i ” dodici 
frutti dell’Albero della Vita ” nel simbolismo apocalittico » ( 8 ). Mao ha 
ereditato dagli Imperatori questa immagine analogica, immagine che 
viene continuamente posta in evidenza nei canti della Rivoluzione 
cinese: 

L’Oriente è rosso, il Sole si alza, 

sulla terra di Cina sorge Mao Tse-tung 

Il Partito Comunista è simile al Sole; 

Là dove esso dardeggia i suoi raggi, tutto si illumina. 

(L’Oriente è rosso) 

Per la crescita degli esseri viventi, bisogna contare sul Sole. 


Per fare la Rivoluzione, bisogna contare sul pensiero di Mao. 


Il pensiero di Mao Tse-tung è un Sole che non tramonta mai. 

(Per navigare in alto mare bisogna contare sul pilota) 

E ancora: 

Rispettato e molto amato presidente Mao, grande educatore, gran- 

[de guida. 

Sole dei cuori, Sole rosso dei cuori dei popoli rivoluzionari. 

(Viva il presidente Mao) 

Dalla montagna d’oro di Pechino i raggi illuminano il pianeta. 
Questo Sole d’oro è il presidente Mao. 

(Dalla montagna d'oro di Pechino) 

La caratteristica solare che così insistentemente viene attribuita al 
ruolo di Mao Tse-tung induce a pensare che il maoismo sia l’apparizione 
contemporanea della tradizione imperiale cinese. 

Volontarismo 

Il maoismo ci dà una reinterpretazione delle forze agenti nella 
storia. Mao riafferma l’importanza delle idee nello sviluppo storico: 
« Le idee giuste proprie ad una classe d’avanguardia divengono, dal (*) 
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(*) René Guénon, Op. cit., p. 105. 


forza materiale capace 


momento in cui esse penetrano fra le masse, una 
di trasformare la società e il mondo » ( 9 ). 

Mentre nell’analisi marxista il ruolo attribuito alle forze materiali 
è preponderante, il pensiero di Mao ripropone l’uomo come fattore de¬ 
cisivo: « è sufficiente che vi siano degli uomini, ed allora si può com¬ 
piere non importa quale miracolo... La Rivoluzione può cambiare tut¬ 
to » ( ,0 ). Di qui la formulazione delle quattro priorità: dell’uomo sul 
fatto materiale, del lavoro politico sulle altre attività, della dottrina sul 
lavoro politico, delle idee vive sulle idee libresche. Abbiamo in ciò la 
immagine di un idealismo volontaristico, da cui rimane escluso ogni 
storicismo deterministico di marca laica o marxista. Il maoismo rimette 
l’uomo al suo giusto posto: soggetto della storia, non oggetto di una 
Storia superstiziosamente divinizzata. 

È questo « idealismo » volontaristico che sta alla base della rivo¬ 
luzione culturale: « la rivoluzione culturale proletaria ha per obiettivo 
la rivoluzionarizzazione del pensiero dell’uomo » ("). È l’uomo il fatto¬ 
re decisivo, non l’economia: non è dunque sufficiente agire sopra di 
questa, ma bisogna agire anche sopra di quello. Analogamente Corneliu 
Codreanu proponeva la « riforma dell’uomo »: « Il paese va in rovina 
per mancanza di uomini, non per mancanza di programmi. Questa è la 
nostra convinzione. E perciò non programmi dobbiamo creare, ma uo¬ 
mini, uomini nuovi » ( ,2 ). Ma l’analogia fra la dottrina di Codreanu e 
quella di Mao Tse-tung diventa più evidente, qualora si osservi l’impor¬ 
tanza rivestita dal contadinato nel nuovo ordine maoista. 

Il contadinato 

L’importanza del contadinato e l’antitesi fra campagna e città sono 
elementi centrali nella concezione maoista dello Stato, elementi che in 
Europa hanno costituito i capisaldi delle teorie « rurali » di Oswald 
Spengler, Walther Darré, Karl Dyrssen, Ferenc Szàlasi ecc., nelle quali 
il Bauerntum fedele alla terra veniva visto come la fonte delle forze più 
sane del sangue e del Volk. La concezione contadina di Mao e di Lin 
Piao conosce, in termini analoghi, la contrapposizione fra il borghese, il 
« nuovo nomade », l’«Tiomo infecondo » — protagonista della Zivilisa- 
tion, fase terminale, crepuscolare di ogni ciclo — e l’antidemocratica 


(’) Mao Tse-tung, Donde vengono le idee giuste?, Pechino, maggio 1963. 
( ,0 ) Mao Tse-tung, Editoriale del 16 sett. 1949. 

(") Decisione del C.C. del P.C.C., agosto 1966. 

( ,2 ) Corneliu Codreanu, Guardia di ferro, Padova 1972, 4° di copertina. 
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figura del contadino, « principio e scaturigine inesauribile del sangue 
che nelle città crea la storia mondiale » ( 13 ). 

Nel nuovo ordine maoista si trovano avverate le eretiche profezie di 
chi vedeva nel bolscevismo un regime retto da liberi corpi agricolo-guer- 
rieri, col quale la Germania, ritornata alla sua tradizione socialista e conta¬ 
dina, avrebbe dovuto far fronte comune contro l’Occidente mercantile! 14 ). 

Scrive Lin Piao: « La guerra di resistenza al Giappone fu essen¬ 
zialmente una guerra rivoluzionaria dei contadini guidata dal nostro Par¬ 
tito... Fare affidamento sui contadini, creare basi rurali e servirsi delle 
campagne per accerchiare e in seguito conquistare le città — questa fu 
la strada che condusse alla vittoria la rivoluzione cinese » ( ,s ). 

A questa teoria della creazione di basi rivoluzionarie nelle zone 
rurali e sulPaccerchiamcnto delle città dalle campagne Lin Piao attribui¬ 
sce un valore universale: « Prendiamo l’intero globo terrestre. Se l’Ame¬ 
rica del nord e l’Europa occidentale possono essere considerate ” le 
sue città ”, l’Asia, l’Africa e l’America Latina rappresentano le sue 
” zone rurali ”. Dopo la seconda guerra mondiale, il movimento rivolu¬ 
zionario del proletariato dei paesi capitalisti dell’America del nord e 
dell’Europa occidentale, per varie ragioni, ha provvisoriamente segnato 
il passo, mentre il movimento rivoluzionario dei popoli dell’Asia, Afri¬ 
ca e America Latina si è vigorosamente sviluppato. In un certo senso, 
anche la rivoluzione nel mondo contemporaneo si presenta come un 
accerchiamento delle città dalla campagna » '( 16 ). 

Non diversamente Ferenc Szàlasi, il Capo delle Croci Frecciate 
ungheresi, invocava la riscossa antiplutocratica delle nazioni a economia 
agricola contro le potenze più industrializzate d’Europa e d’America. 

In questa « distanza aristocratica e lotta esistenziale contro il bor- 
bhese di città » ( ,7 ) risiede l’opposizione fra civiltà basata sulla fedeltà 


(U) Oswald Spengler, Il tramonto dell’Occidente, Milano 1957, p. 81. 

( 14 ) Questa tesi venne sostenuta da Karl Dyrssen, che in un libro intito¬ 
lato Die Botscbaft des Ostens e uscito nel 1933 auspicava una ripresa della ri¬ 
volta dei contadini in nome di un « socialismo prussiano » che avrebbe dovuto 
liberare definitivamente la Germania dal giogo del capitalismo borghese. 

( ls ) Lin Piao, Viva la vittoria della guerra popolare!, Brescia 1973. 

( lé ) Op. cit., p. 11. 

( ,7 ) Giorgio Freda, Due lettere controcorrente, Padova 1972, p. 14. 
A proposito del ruolo del contadinato nel nuovo ordine cinese, l’autore vi scrive: 
« Si può forse negare, in proposito, che la formula — o meglio, la parola d’ordine 
— di Lin Piao, articolata nella lotta delle « campagne contro le città », non sug¬ 
gerisca l’omologa esigenza indicata da Spengler, e che certi rilievi del « pae¬ 
saggio » cinese attuale non disegnino, pur sotto il regime di condizionalità storiche 
e razziali diverse, linee di forza affini a quelle che, in Europa, seppero esprimersi 
nel quadro lasciato dal prussianesimo? » (Op. cit., p. 14). 


alla terra degli avi e civilizzazione cosmopolita, fra senso della razza e 
imbastardimento democratico. Gli intellettuali borghesi si sono resi 
conto, con spavento, di questa realtà: « Accanto all’adorazione deli¬ 
rante per il capo ho visto svilupparsi il razzismo, che non risparmia 
neppure gli altri popoli asiatici » ( 1S ). « Una nuova muraglia è stata 
eretta in Cina, più alta e invalicabile della famosa barriera. Essa ha il 
compito di separare dai cinesi tutti gli stranieri presenti nel territorio, 
di isolarli, addirittura di respingerli. Nessuno può stringere amicizia con 
loro, siano essi europei, africani o asiatici » (“). 

La guerra 

« La guerra tempra i popoli e permette di accelerare la marcia del¬ 
la storia » ( M ). Questa frase di Lin Piao, che sembra riassumere l’etica 
spartana instaurata in Cina dal maoismo, ha fatto sobbalzare le coscien¬ 
ze pacifiste, le quali hanno percepito in tale affermazione un’eco di 
quella esaltazione della guerra che venne espressa dalla provocatoria af¬ 
fermazione di Marinetti: « sola igiene del mondo ». 

I gazzettieri della borghesia hanno manifestato tutto il loro timore 
riguardo alle vedute maoiste sulla guerra: « Oltre a imporre il libro di 
Mao, si è mutato in Cina il simbolo del socialismo, cioè la falce e il 
martello, cui nel corso della rivoluzione delle Guerdie Rosse si è aggiun¬ 
to un elemento nuovo e marxisticamente blasfemo: il fucile. Quel fu¬ 
cile ne dice di più su Mao di qualsiasi esegesi marxista. Carlo Marx 
voleva la pace, Mao Tse-tung vuole la guerra; Carlo Marx si proponeva 
di raggiungere quella pace a mezzzo della lotta di classe, Mao Tse-tung 
proclama di voler le guerre popolari... » ( 2I ). 

L’eroismo rivoluzionario occupa un capitolo a sé nel « libretto 
rosso »: in esso vengono esaltate le virtù guerriere, il coraggio, il sa¬ 
crificio, lo spirito di lotta: « Questo esercito va continuamente e senza 
paura avanti, deciso a sconfiggere ogni nemico e a non lasciarsi mai sot¬ 
tomettere dal nemico. Anche nelle condizioni più difficili, esso conti¬ 
nuerà a lottare fino all’ultimo uomo » f 22 ). « Sviluppiamo continuamen¬ 
te il nostro stile di lotta — coraggio nelle battaglie, nessun timore del 
sacrificio, nessun timore di stanchezza e di lotta continua (cioè impe- 


( 1S ) Salvatore Pellegrino sul n. 834 di «Epoca», 1966. 

( I9 ) Lamberti Sorrentino sul n. 45 di « Tempo illustrato », 1966. 

( M ) Lin Piao, Op. cit., p. 15. 

( 21 ) Lamberti Sorrentino su «Il Resto del Carlino», 27 ott. 1966. 

( 22 ) Mao Tse-tung, Su un governo di coalizione, Opere scelte, voi. III. 
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gno in battaglie successive in un intervallo di tempo breve e senza 
riposo) » ( 23 ). 

« Migliaia e migliaia di martiri hanno sacrificato eroicamente le 
loro vite per gli interessi del popolo. Innalziamo la loro bandiera, avan¬ 
ziamo sulla strada arrossata dal loro sangue! » ( 24 ). Il maoismo tributa 
dunque un preciso riconoscimento ai valori eroici e contrappone al pa¬ 
cifismo una concezione guerriera della vita, con la spiritualità, i valori 
e l’etica che di tale concezione sono caratteristici. Esso propizia, inol¬ 
tre, col non lasciare alcuno spazio aU’individualismo, quell’impersona¬ 
lità attiva che, in un clima di realismo libero da suggestioni soggettive, 
dà luogo al sacrificio eroico e, in quanto disindividualizzato, anonimo. 

Di fronte alla civiltà del mercante che « esalta solo le ” virtù civi¬ 
che ” e identifica lo standard dei valori col benessere materiale, con la 
prosperità economica, con la vita sicura e conformistica a base di lavoro, 
di produzione sport, cinema e sessualità » ( 2S ), il maoismo propone co¬ 
me alternativa un tipo di civiltà in cui ci sia posto per il guerriero e 
per l’eroe. 

Non bisogna però credere che il maoismo, riconoscendo a discipline 
e virtù di tipo militare un superiore rango rispetto alla morale borghese, 
indulga a prevaricazioni di tipo militaristico. Mao afferma categorica¬ 
mente: « Il nostro principio è che il partito comanda il fucile; è asso¬ 
lutamente inammissibile che il fucile comandi il partito » ( 26 ). L’elemen¬ 
to militare e, in genere, guerriero, rientra nella sfera dei mezzi, non 
in quella dei fini: nell’ordine maoista esso è dunque subordinato al 
principio politico, così come nello Stato platonico l’elemento volitivo e 
la casta guerriera sono subordinati all’elemento intellettivo e alla élite 
dei sapienti-iniziati. 

L’arte 

« La nostra letteratura e la nostra arte servono la grande massa 
del popolo, in primo luogo operai, contadini e soldati; esse sono create 
per operai, contadini e soldati; di esse si servono operai, contadini e 
soldati » ( 27 ). 


f 23 ) Mao Tse-ìung, La situazione attuale e i nostri compiti, Op. scelte 
voi. IV. 

( 24 ) Mao Tse-tung, Su un governo di coalizione, cit. 

f 25 ) Julius Evola, Gli uomini e le rovine, Roma 1967, p. 142. 

( 26 ) Mao Tse-tung, I problemi della guerra e della strategia, Opere scelte, 
voi. II. 

( 27 ) Mao Tse-tung, Intervento alla conferenza di Yenan sui problemi della 
letteratura e dell'arte, maggio 1942. 
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Quattro anni più tardi lo stalinismo formula in termini analoghi 
la sua teoria dell’arte: « Compito della letteratura è di aiutare adegua¬ 
tamente lo Stato ad allevare la sua gioventù, rispondere ai suoi bisogni, 
educare la nuova generazione ad essere coraggiosa, a credere nella sua 
causa, a mostrarsi intrepida dinanzi agli ostacoli e pronta a superare 
tutte le barriere... » ( 28 ). 

Queste vedute relative all’arte sono state riallacciate alla concezio¬ 
ne politica di Platone: « Il totalitarismo platonico... nacque dalla con¬ 
sapevolezza che la vecchia classe dirigente era morta e la nuova non 
ancora pronta. Veduto in questa prospettiva il totalitarismo platonico 
presenta rilevanti coincidenze storiche col totalitarismo moderno, sorto 
per surrogare le élites politiche spazzate via dalle rivoluzioni li¬ 
berali » ( 29 ). 

Contro le mistificanti teorie borghesi sull’arte, Mao afferma che 
« non esiste, in realtà, un’arte per l’arte, un’arte al di sopra delle 
classi, un’arte che si sviluppi al di fuori della politica o indipendente¬ 
mente da essa » ( 30 ); perciò in Cina l’arte deve essere arte popolare. 
Platonicamente, Mao bandisce dunque ogni sorta di arte « libera » e 
fornisce, nel contempo, modelli nobilissimi di poesia tradizionale. 
Mao Tse-tung, poeta al pari di molti imperatori Han, Leang, Tang e 
Wei, sa che l’esercizio delle forme tradizionali- di poesia, cui egli si 
attiene, è prova di eleganza, di forza, di aristocrazia f 31 ). 

La medicina 

Anche nel campo della medicina, il maoismo presenta un’alterna¬ 
tiva tradizionale pseudo-scienza venuta a predominare col mondo mo¬ 
derno. L’agopuntura fu praticata in Cina fin da tempi antichissimi, 
finché l’Occidente capitalista non tentò di sradicare questa pratica che 
contraddiceva i dogmi del « progresso »: « Dopo la guerra dell’oppio 
del 1840, con la generale decadenza del paese e l’asservimento sempre 
più accentuato degli imperatori Ching agli aggressori imperialisti, an¬ 
che l’agopuntura venne messa in sencond’ordine, e la situazione peg¬ 
giorò ancora più sotto il governo reazionario del Kuomintang, il 


( 28 ) Pravda, 21 agosto 1946. 

f 29 ) A. Romualdi, Platone, Roma 1965, pp. 50-51. 

f 30 ) Mao Tse-tung, Op. cit. 

( 31 ) Molte delle poesie scritte da Mao nascono dalla sua esperienza di com¬ 
battente; esse rivelano una visione del mondo non profana, anzi, osiamo dirlo, 
tradizionale: come la poesia Gli immortali, dove di due eroi della Rivoluzione si 
afferma che non sono morti, ma che hanno conquistato l’immortalità e sono saliti 
in Cielo, fra gli Dei.' 
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discriminazione contro questa terapia tra¬ 


quale esercitò una vera 
dizionale » ( 32 ). 

L’ordine nuovo di Mao Tse-tung ha significato, in campo scien¬ 
tifico, una ripresa della medicina tradizionale: « Dopo la fondazione 
della Nuova Cina, il Partito e lo Stato attuarono varie misure atte a 
sviluppare la tradizionale terapia, sia con la fondazione di vari centri 
di ricerca in Pechino e nelle grandi città, sia con l’istituzione di dipar¬ 
timenti e reparti di agopuntura in quasi tutti gli ospedali » ( 33 ). Pre¬ 
supposto dell’agopuntura, come di tutta la medicina cinese, è la dot¬ 
trina tradizionale estremo-orientale, per cui la « malattia » deriva dal¬ 
la rottura dell’equilibrio fra tendenze yang (maschili, attive) e tenden¬ 
ze yin (femminili, passive). La medicina cinese agisce dunque a livello 
di causa, al contrario dalla medicina profana, la quale viene applicata 
solo a livello degli effetti ultimi e sarebbe perciò da considerarsi, al 
massimo, come sintomatica. 

« Ma vi è un altro punto di vista che è doveroso prendere in con¬ 
siderazione: che la medicina cinese, come ogni altra scienza tradizio¬ 
nale, ha in sé gli elementi simbolici atti a consentire, a chi la esercita 
nel quadro della tradizione taoista con intenti, oltre che pratici, anche 
veramente conoscitivi, di servire da base adeguata all’inizio della sua 
Realizzazione personale. Come per i malati il medico cinese cercherà 
di ripristinare l’equilibrio relativo alla salute, così per se stesso egli 
cercherà di ottenere quell’equilibrio interiore reale che corrisponde alla 
realizzazione della condizione di Tchenn-jen o Uomo vero, che è il 
punto di partenza per quel processo di conoscenza vera degli stati su¬ 
periori dell’essere che culmina nell’identità con il Tao, cioè nella con¬ 
dizione di Cheun-jen o Uomo trascendente » ( 34 ). 

Oltre a costituire un’alternativa alla pseudoscienza del mondo 
moderno, la ripresa della scienza tradizionale propiziata dal maoismo 
pone dunque condizioni favorevoli alla realizzazione dell’aspetto inizia¬ 
tico insito nelle arti e nelle professioni. Nel caso della medicina, l’ago¬ 
puntura rivendicata dalla Rivoluzione maoista getta le basi ai fini della 
realizzazione del detto tradizionale: Cura te ipsum. 

(anonimo) (*) 


( 32 ) L'agopuntura: dai primi sviluppi all'anestesia in « La Cina », Pechino 
1972, n. 12, p. 11. 

(») Ib., p. 12. 

( M ) Tullio Masera, L'agopuntura cinese in « Rivista di studi tradizionali », 
ott.-dic. 1962, Torino, p. 246. 


INTERVISTA CON GIORGIO FREDA 

(Catanzaro, estate 1977. Inedita in Italia) 

Questa intervista è stata pubblicata dal « Comité de solidariété pour 
Giorgio Freda », con sede a Losanna, con il titolo: Giorgio Froda: « nazimaoiste » 
ou revólutionnaire inclassable? Nella stessa brochure compare anche il testo del 
famoso rapporto Giannettini sulla strategia della tensione e un saggio sulla 
rivoluzione europea. 

Qual è il contributo politico e culturale che pensate di aver con¬ 
seguito con le edizioni di Ar? 

Bisogna distinguere diversi piani. Se si parla di valutare l’effica¬ 
cia sul piano politico-culturale credo che questo contributo sia abba¬ 
stanza ristretto, visto e considerato che i duemila lettori delle edizioni 
di Ar non rappresentano niente da questo punto di vista. Dal punto 
di vista, invece, di una sua validità obiettiva credo che la nostra ini¬ 
ziativa abbia offerto a duemila persone la possibilità di accedere a de¬ 
gli strumenti di cui precedentemente erano sprovvisti. Nel 1964, per 
esempio, quando le edizioni di Ar pubblicarono il loro primo libro 
(Sull’ineguaglianza delle razze umane di Gobineau) il milieu al quale 
c’indirizzavamo era completamente privo di tutta una certa cultura a 
parte quella oleografica, pietistica e agiografica. (Freda qui si riferisce 
ai nostalgici del fascismo incapaci di vedere i loro condizionamenti e 
le loro insufficenze). Un milieu culturale miserabile e desolante verso 
cui i nostri libri — in particolare le opere di Evola — significavano 
una rottura drastica e provocatrice... Fra le altre opere significative 
cito anche quelle di Comeliu Codreanu, capitano delle Guardie di 
Ferro rumene. 

Le opere di Codreanu possono aver contribuito a orientare in un 
certo modo i militanti politici di un certo radicalismo di destra? 

Ad essere sinceri le opere di Codreanu possono anche aver fatto 
nascere certi equivoci... Ho notato che molti leggendo un suo testo 
s’infiammano, mentre, se leggono un’opera di Evola s’immaginano di 
essere degli uomini differenti e si fabbricano una serie di alibi per 
mascherare la loro effettiva miseria esistenziale. Sul piano dell’inter¬ 
vento politico io non credo che le edizioni di Ar abbiano conseguito 
dei risultati. Insisterei più sul valore della testimonianza di questa ini¬ 
ziativa editoriale, sul fatto che essa ha condotto certuni a meditare 
sulla falsità della loro posizione intellettuale. 

” La disintegrazione del sistema ” rivolge da una parte una critica 
severa alle posizioni nazional-europee e dall’altra propone la costilu- 
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zione di un fronte comune di destra radicale e di ultrasinistra per la 
distruzione del sistema. Come mai questa brochure non ha trovato una 
eco nell’ultra-sinistra? È possibile questo fronte? In che senso si è 
evoluta la situazione italiana? 

Cominciamo dall’ultima domanda. Ritengo che negli ultimi anni 
la situazione italiana abbia subito un’involuzione piuttosto che un’evo¬ 
luzione. Dal mio punto di vista e da quello degli amici che assunsero 
con me, nel 1969, una stessa linea di combattimento Pultra-sinistra in 
Italia appariva alla fine degli anni ’60 animata da tendenze non stu¬ 
pide: sembrava che essa avesse superato il fascino e la seduzione che 
suggerisce l’immagine dell’antifascismo. In altri termini, sembrava che 
Pultra-sinistra potesse rappresentare un’avanguardia, un veicolo paral¬ 
lelo ad altri veicoli marciami nella stessa direzione: la rottura del si¬ 
stema. Un sistema che, dal 1945, fa pesare sulla vita politica italiana 
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una interminabile e lugubre notte. Ma appena Papparato della sinistra 
istituzionale riuscì a mettere a punto un progetto di controrivoluzione, 
un piano di reazione, riproponendo efficacemente il miraggio sacro del¬ 
l’antifascismo, Pultra-sinistra ricadde preda di questa sinistra legalista. 
C’è un’altra considerazione, riposa più sull’esperienza personale che su 
considerazioni astratte e categoriche. Anche quando il militante del- 
Pultra-sinistra condivide la diagnosi del militante della destra radicale, 
al momento di andare avanti in questa diagnosi, di riflettere sui valori 
nei quali si converge, al momento di un intervento attivo, l’uomo del- 
l'ultra-sinistra si crede posseduto, condizionato, manipolato dal radi¬ 
cale di destra. Così, manifesta paura, circospezione, si sente in colpa. 
È sufficiente che un vecchio partigiano gli dica: Noi abbiamo combat¬ 
tuto trent’anni fa contro il nazi-fascismo e tu, giovane intellettuale di 
sinistra, tu, ci tradisci accettando di unirti a quelli contro i quali ab¬ 
biamo lottato, perché il giovane di sinistra si ritiri e si crei un alibi di 
questo genere: Tu fascista, tu non ti sei accostato a me perché sei 
animato dalle mie stesse esigenze, da una effettiva volontà di batterti 
contro un comune nemico, ma per provocarmi. Alibi da cui deriva an¬ 
che quest’altra considerazione: Noi della sinistra rivoluzionaria non 
abbiamo niente a che fare con i provocatori fascisti, ed è meglio che 
si ritorni nell’alveo della grande madre della sinistra democratica bor¬ 
ghese. 

Bisogna sottolineare, però, che l’ultra-destra ignora le vostre tesi 
di unità antiborghese e prende sovente per provocatori quelli che, al 
contrario, partendo da posizioni radicali di destra hanno accolto l’in¬ 
vito a battersi con l’ultra sinistra. 

È vero. Questo equivoco è alimentato dai mercenari del MSI. 
« Movimento Sionista Italiano », un accolita di bottegai venduti agli 
interessi del partito giudeo-americano. Così, mentre noi cerchiamo di 
proporre al radicalismo di destra e di sinistra un blocco politico, uni¬ 
tario ed omogeneo nell’azione e diversificato nelle premesse dottrinali, 
i due partiti, all’estrema destra e all’estrema sinistra (MSI e PCI), 
che favoriscono l’equilibrio del sistema politico di centro, vedendo le 
loro posizioni minacciate mirano ad un’opera di reazione simmetrica: 
da una parte il PCI tira fuori i suoi vecchi partigiani con i loro coretti 
nostalgici e dall’altra il MSI aizza le sue bande armate. È in questo 
modo che i Freda diventano dei nazisti per gli uni e dei maoisti per 
gli altri senza possibilità d’appello. La formula paradossale del « nazi- 
maoismo » — non del tutto falsa, ma anche non del tutto giustificata 
— permette di scindere i suoi elementi costitutivi, perché i comunisti 
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mirano a rilevare l’aspetto tiazi per terrorizzare i compagni e i neo¬ 
fascisti del MSI mirano ad evidenziare gli aspetti maoìsti per impau¬ 
rire i camerati... Vorrei chiarire anche un altro punto. Occorre sapere 
che io non sono e non mi considero un intellettuale, se devo conside¬ 
rarmi qualcosa allora io sono un soldato politico, e non si riconosce 
un soldato politico dalle belle parole che sa dire ma dal suo comporta¬ 
mento, dall’esempio che sa proporre. In altre parole, chi ha orecchie 
per intendere intenda. Comunque, non credo che, per il fatto di aver 
elaborato certi temi, abbia provocato certe conversioni, al massimo 
posso aver accelerato un processo di distillazione nelle teste di cer¬ 
tuni, i migliori. Diciamo certi processi di confronto. Bisogna tenere 
conto, purtroppo, del volgare aspetto pubblicitario del problema: i 
millecinquecento esemplari della « Disintegrazione del sistema » furo¬ 
no esauriti dopo il mio arresto e dopo che si concentrarono su di me 
i sospetti per l’organizzazione del massacro di Piazza Fontana. Per es¬ 
sere sincero, infine, questo testo è stato preso più sul serio dall’ultra¬ 
sinistra che dalla destra. E lo affermo sulla base di certi fatti che mi 
sono stati raccontati. 

In effetti abbiamo sentito dire che dei gruppi di sinistra hanno 
studiato e passato al setaccio il "programma Freda"... 

Questo testo, ci tengo a sottolinearlo, non è il mio programma. 
Esso costituisce la ripresentazione, sul piano ideologico, di alcune esi¬ 
genze comuni ad un determinato milieu. Una parte di La Giovane 
Europa, per esempio è su queste posizioni. (.Movimento creato all’ini¬ 
zio degli anni '60 dal belga Jean Thiriart, ” Giovane Europa " conta 
numerose sezioni nei più importanti paesi d’Europa. La sezione italiana 
è di gran lunga la più rappresentativa. Il movimento fu in seguito 
collegato da un mensile , La Nation Européenne, di cui il trentesimo 
ed ultimo numero apparve all’inizio del 1969). Ugualmente, il gruppo 
Lotta di Popolo, di Roma. ( Organizzazione Lotta di Popolo, il più ra¬ 
dicale dei gruppi usciti da una riflessione metropolitana dell’opera di 
Evola, apparve a Roma alla fine degli anni '60. Si è autodissolto nel 
1973 per sfuggire alla repressione. I suoi militanti fanno attualmente 
un lavoro di formazione e partecipano alla diffusione dei libri pubbli¬ 
cati dalle edizioni di Ar). Io andavo a Roma molto di rado e non ci 
conoscevamo. Nonostante ciò essi hanno formulato delle tesi simili a 
quelle della Disintegrazione. Per questo io insisto sul carattere imper¬ 
sonale di esse. 

Passiamo ad altro. La tua interpretazione della questione ebraica 
è perfettamente esposta in una ’’ messa a punto " inserita nel saggio 
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di Mutti, ” Ebraicità ed Ebraismo ”. Puoi riassumerla per questa in¬ 
tervista? 

Si potrebbe dire paradossalmente che la questione ebraica non 
esiste più perché tutto il mondo si è ebraizzato. L’antisemitismo è un 
concetto generale, volgare e banale. Anche da un punto di vista eti¬ 
mologico questo termine non corrisponde affatto al tipo di polemica 
che vorrebbe indicare. Diciamo piuttosto, antiebraismo. E poiché oggi 
parlare di ebraismo o di americanismo, di sionismo o di occidentalismo 
è più o meno la stessa cosa noi possiamo dire che la lotta antiebraica 
s’identifica con la lotta contro l’occidente americanizzato. 

È ancora possibile opporre l’idea dell’Europa a quella di Occi¬ 
dente? In quale modo l’Euro pa-Nazione può ancora rappresentare un 
mito, un’idea forza? 

Chi l’ha detto? Io mai. Non è un caso che questo slogan è stato 
adottato dai neo-fascisti del Movimento Sionista Italiano, gli stessi che 
per anni, dopo la fine della guerra, sono stati vittime dell’isterismo 
piccolo-nazionalista. Bisogna riconoscere a degli uomini come Jean 
Thiriart almeno il merito di aver provocato un allargamento generale 
dell’orizzonte, e contribuito a tirar fuori dal provincialismo molti mili¬ 
tanti provenienti dai ranghi dell’estrema destra. Ma la dimensione eu¬ 
ropea non è sufficiente da sola a creare un’idea-forza. Il limite di Thi¬ 
riart è stato questo... 

Precisamente è l’assenza di un orientamento tradizionalista che 
lo ha spinto a certe affermazioni che gli hanno alienato l’appoggio del 
mondo arabo malgrado l’impegno filo-arabo di ” La Nazione Euro¬ 
pea Egli ha presentato la lotta di liberazione europea come una 
aspirazione a un nuovo imperialismo che sappia prendere il posto di 
quello dei vincitori di Yalta. Questo deriva da un’adesione di Thiriart 
a un concetto " machiavellico ” della politica che fa sì che questa sia 
visto come il riflesso dell’azione di certi personaggi come Filippo il 
Bello, Pietro il Grande o Lenin. 

La cosa, per certi versi, non è dovuta al caso. Noi sappiamo bene 
qual è l’anima borghese del concetto di nazione, un’anima che si ma¬ 
nifesta nei fenomeni che vanno dall’apparizione delle monarchie na¬ 
zionali fino a diversi risorgimenti nazionali del secolo scorso. Ma ri¬ 
prendiamo il discorso sugli arabi. Secondo me gli arabi hanno com¬ 
messo un errore enorme quando hanno deciso di fare il gioco delle 
superpotenze invece di fornire il loro appoggio a quelle forze che, 
anche se ridotte, si opponevano in Europa alla dominazione delle su¬ 
perpotenze stesse. Certo, gli arabi sono stati le vittime della propa- 
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ganda dell’imperialismo che perseguiva lo scopo di presentare queste 
forze come le eredi del fascismo di ieri, per di più essi non sono mai 
riusciti a distinguere fra i nostalgici del colonialismo e quei radicali 
che, al contrario, non avevano nulla da spartire con gli ex-colonialisti. 
Così, se qualcuno dice a un libico, Freda è nazi, il libico traduce, Preda 
è nazi quindi Freda è fascista, dunque Freda è il nipote di uno di 
quei coloni venuti qui ad infierire qualche decennio fa. Essi non sanno 
che Freda si esprime, nei confronti del colonialismo, con un non-m’in- 
teressa. Di conseguenza, se noi vogliamo essere indulgenti a proposito 
dell’attuale linea politica degli arabi, dobbiamo perlomeno concludere 
che essi non dispongono d’informazioni sufficenti. A meno che non 
vogliamo fare della Realpolitik. Ricordo che i palestinesi in Italia, 
quando ebbero bisogno di organizzare una manifestazione nel Nord, 
si rivolsero agli organizzatori comunisti e socialisti. Si tenga conto che 
all’epoca la propaganda sionista in Italia era più forte di oggi, essi ri¬ 
cevettero un rifiuto e allora si rivolsero ai cosiddetti nazi, esattamente 
come le piccole imprese commerciali che s’indirizzano alle casse rurali 
per avere un prestito quando gli è rifiutato da una grossa banca. 

Una domanda sulla rivoluzione cinese. Nelle tue "Due lettere 
controcorrente ” è proposta una interpretazione originale della rivolu¬ 
zione cinese. Questa simpatia politica per il regime del Terzo Mon¬ 
do (**) è determinata dall’avversione per il mercantilismo e l’imperia¬ 
lismo o è dettata dalla convinzione che l'avvento del Quarto Stato ap¬ 
porta degli elementi positivi in vista di una restaurazione dell'umano? 
E in cosa si distingue da Evola? 

Evola vede l’avvento del Quarto Stato come la sovversione pre¬ 
varicatrice del proletariato. Il Quarto Stato, come io l’intendo, se si 
vuole rispettare la sua eventuale autonomia originaria, non può essere 


(**) L'infatuazione per il terzo mondo non è rara fra gl’intellettuali così 
come la confusione che da questa prende origine, eccone due esempi falsamente 
confortati dallo stesso Giap. « Tra Guevara e Mishima, tra un intellettuale 
sudamericano che cerca la bella morte nel solco dei libertadores e dei caudillos 
della stagione romantica dell’indipendenza e lo scrittore nipponico che riven¬ 
dica con il suo spettacolare karakiri l’etica dell’eroismo, vi è una comune fedeltà 
ai valori tradizionali ». 

(Momenti dell’esperienza politica latino americana. Tre saggi su populismo 
e militari in America Latina, a cura di Ludovico Gattuccio, Bologna 1974, In¬ 
troduzione). 

« Castro è un promotore della liberazione. Egli ha dovuto appoggiarsi a un 
imperialismo perché la vicinanza dell’altro minacciava di schiacciarlo. Ma l’obiet¬ 
tivo dei Cubani è la liberazione dei popoli d’America Latina. La loro sola 
intenzione è di costituire una testa di ponte per la liberazione dei paesi con- 
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la classe dei proletari, perché il proletariato non ha alcuna autonomia 
essendo, sia da un punto di vista sociologico, che psicologico, il risul¬ 
tato di uno sbandamento borghese... 

In effetti il marxismo ha detto che ’’ il proletariato segue la bor¬ 
ghesia come un’ombra ”... 

Sì, questa ipotesi è fondata, infatti occorre respingere l’equazione 
Quarto Stato uguale proletariato. D’altra parte io non vedo ciò che ci 
impedisce di accettarla. Se qualcosa deve fare seguito all’èra borghese 
perché non cercare di favorire l’avvento di una realtà che tenga conto 
di un superamento di queste due categorie — borghesia e proletariato 
— che alla fine non ne formano che una sola? 

Junger aveva preconizzato l’èra dell’Operaio... 

Inoltre, chi pone, sic et sempliciter, l’identità Quarto Stato uguale 
proletariato deve rendersi conto che la sua ipotesi non è verificata sto¬ 
ricamente, perché i regimi che oggi si considerano come socialisti, pro¬ 
letari, eccetera, sono il più delle volte dei prolungamenti dei regimi 
borghesi. 

Hai detto bene: il più delle volte! In effetti è impossibile racco¬ 
gliere in un unico giudizio i regimi che si dicono socialisti. Gli stati 
burocratici dell’Europa orientale possono essere dei prolungamenti 
borghesi, ma non sono neppure i regimi socialisti della Cina, della 
Cambogia, eccetera, anche se la Cina ha subito dopo la morte di Lin 
Piao... 

D’accordo. Le categorie di pensiero occidentali non possono esse¬ 
re automaticamente applicate a dei milieux culturali totalmente diffe¬ 
renti. Non è possibile che la tradizione cinese, malgrado tutte le con¬ 
taminazioni che l’Occidente ha cercato d’importarci, possa dissolversi, 
ne consegue che un marxismo-leninismo cinese è, in realtà, impossibile. 
È impensabile che i nipoti del rabbino di Treviri (Marx, Ndr.) possano 
vedere le loro tesi accolte indifferentemente dagli ebrei francesi, dagli 
intellettuali italiani e dai contadini cinesi. Non sono un sinologo, non 
ho visto la Cina, se non attraverso le sue rappresentazioni occidentali... 


tinnitali. Che Guevara è un simbolo di questa liberazione. Egli è stato grande 
perché ha servito una grande causa, fino ad incarnarla. È l’uomo d’un ideale ». 

(Intervista di Jean Thiriat al generale Peron, La Nation Européenne, feb¬ 
braio 1969). 

« Lo spirito continua ad essere il fattore fondamentale del rapporto fra 
uomo e arma, poiché quest’ultima, per moderna che sia, è solo un oggetto inerte 
senza l’intervento dell’uomo» (Giap). (Ndr.) 
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Già in uno scritto del 1932 Réne Guénon prevedeva la distru¬ 
zione dell’aspetto esterno della tradizione cinese (cioè del confuciane¬ 
simo), ma affermava che l’aspetto interno della tradizione (il taoismo) 
sarebbe sopravvissuto. E, in effetti, oggi constatiamo che degli ele¬ 
menti taoisti si ritrovano nella dottrina di Mao. (C.f., C. Multi, Maoi¬ 
smo e Tradizione, Quaderni del Veltro, 1973. Qui riprodotto). D'altra 
parte gli ultimi sviluppi della realtà cinese sono preoccupanti... 

Per ritornare alla questione dell’avvento del Quarto Stato e del¬ 
l’inizio di una nuova èra, chi può dire che essa non sia già cominciata 
senza che noi ce ne rendiamo conto? Chi può dire, per usare una bella 
immagine di Evola, che il punto più oscuro della notte non sia già 
passato? In questo caso noi ci troveremmo alla presenza di forme sto¬ 
riche già fossilizzate, in faccia a un mondo di conchiglie, di fossili ab¬ 
bandonati sulla riva dalla bassa marea dei capovolgimenti ciclici. Di 
fronte a queste cose quale valore possono avere i rimasugli scolastici 
dei talmudisti del tradizionalismo? 

Ti riferisci agli ” evolomani ”? 

Sì. Ai sacrestani dell’evolismo: quelli che, con la scusa dell’immi¬ 
nenza della fine del mondo e dell’avvento del Messia, dicono che non 
c’è più niente da fare, e restano in pantofole a dissertare sui valori del 
sacro. Ma costoro non hanno mai parlato con Dio, tutt’al più con il 
prete... 

Passiamo ad un altro problema, alla repressione attualmente in 
corso in Italia. Esiste una possibilità di resistere alla repressione e di 
sviluppare un movimento di opposizione al regime democratico? 

Un’opposizione al regime in Italia è indubbiamente esercitata da 
qualcuna delle avanguardie dell’ultra-sinistra come le « Brigate ros¬ 
se ». Da parte del radicalismo di destra, c’è un solo caso, l’esecu¬ 
zione di un magistrato che si era particolarmente distinto per il suo 
zelo repressivo (Preda fa allusione a Vittorio Occorsio, ucciso l’il lu¬ 
glio 1976 a Roma e che dirigeva l’inchiesta su ” Ordine Nuovo ”, mes¬ 
so fuori legge nel 1973. L’attentato fu rivendicato dal MPON), ma 
non si può dire che questo si collochi come si dice in fabbrica, in una 
catena di produzione... (Freda vuol dire che non c’è un ritmo e una 
frequenza di attentati inseriti in un quadro organico, ma che si tratta 
di episodi sporadici). Combattere il regime vuol dire giustiziare i suoi 
magistrati, vuol dire colpire in modo esemplare i suoi uomini più 
rappresentativi... 
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La repressione indistinta contro l’ultra-sinistra e il radicalismo di 
destra non può favorire la realizzazione della prospettiva invocata alla 
fine della ” Disintegrazione ", e cioè da realizzare l’unità d’azione de¬ 
gli oppositori del sistema? 

Di ciò non potrei che gioirne, in questo caso lasciatemi la piccola 
soddisfazione personale di aver anticipato un tale fenomeno. 


RADICI STORICHE DELLA VIOLENZA DI DESTRA 

(da II Popolo, 3 aprile 1975) 

La preoccupante reviviscenza squadrista degli ultimi mesi induce 
a porre domande sulle radici ideologiche della violenza di destra. La 
tradizione della violenza antidemocratica propria del fascismo non na¬ 
sce con Mussolini; deve, invece, farsi risalire alla predicazione del- 
VAction Frangaise. 

« La democrazia è il male, la democrazia è la morte »; questa ce¬ 
lebre e orrenda affermazione, contenuta nell’Enquete sur la Monarchie 
di Charles Maurras, riassume in maniera emblematica l’ideologia anti¬ 
democratica dell 'Action Frangaise. Dal maurrasismo discendono i fer¬ 
menti nazionalistici e antidemocratici, i temi antiparlamentari, le 
stesse suggestioni emotive di cui si nutriranno i fascisti italiani e 
francesi. 

Tutto era cominciato dall’affare Dreyfus. È bene ricordalo, per¬ 
ché alcuni giornalisti democratici, anche se radicali, hanno in passato 
evocato l’opportunità di un « affare Dreyfus » anche per l’Italia (ma¬ 
gari pareggiando Dreyfus e Valpreda). È bene perciò ricordare che 
l’affare Dreyfus costituì una piaga purulenta nella vita politica francese 
che fu all’origine di un’infezione morale che incubò i germi del fa¬ 
scismo. 

Contrariamente a un luogo comune corrente, l 'affaire non era sta¬ 
to politicizzato che in maniera assai limitata dal famoso J’accuse di 
Zola: la lettera di Zola, pubblicata sull’« Aurore » di Clemenceau il 13 
gennaio 1898, conteneva troppi dettagli, inseriti in ipotesi troppo sot¬ 
tili, per riuscire convincenti agli occhi delle masse. Se il caso Dreyfus 
assunse le dimensioni storicamente dilaceranti che conosciamo, lo si 
dovette proprio a Charles Maurras. 

Il tenente colonnello Henry, Capo dell’Ufficio Informazioni, era 
stato arrestato, e aveva ammesso di aver falsificato un documento se¬ 
greto, contribuendo in maniera decisiva all’accusa di Dreyfus. Rinchiu- 
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so in una cella sul Mont-Valérien, Henry si era suicidato col rasoio. 
Si imponeva una immediata revisione del processo Dreyfus; e in quella 
atmosfera di confusione, sorpresa, stupefazione, apparve un articolo di 
giornale, che mutò la situazione. Autore ne era Charles Maurras. 

L’articolo era intitolato II primo sangue, e vi si vedevano cose 
che nessuno aveva mai osato vedere. Maurras definiva il colonnello 
Henry un martire, e scriveva: « Questo sangue fuma, e griderà, finché 
non sia stato espiato, non da Voi, Voi che avete ceduto a una nobile 
disperazione, e neppure dalla fatale consorteria del Ministero, bensì 
dai vostri primi carnefici, che io apertamente nomino: i membri del 
sindacato dei traditori. Nella situazione di sbandamento, in cui oggi 
si trovano i partiti nazionali, non abbiamo potuto rendervi i grandi 
onori funebri dovuti al Vostro martirio; sarebbe stato necessario agi¬ 
tare per i nostri boulevards la giubba insanguinata, persino le lame 
macchiate, si sarebbe dovuto portare dappertutto la bara e rendere 
gli onori al sudario come a una bandiera nera ». 

In questa delirante perorazione ci sono in germe tutti i temi ideolo¬ 
gici ed emotivi della violenza di destra: rantiparlamentarismo, la contrap¬ 
posizione tra un presunto onore militare e la legalità costituzionale, il 
nazionalismo, il misticismo del sangue, l’appello all’azione diretta. 

Ne I tre volti del fascismo Ernst Nolte rileva che la dotttrina 
dell 'Action Franfaise può essere considerata, nei rapporti con quella 
del fascismo, come un paradigma che attira a sé il movimento della 
dottrina meno coerente, meno conseguente. 

I fascisti italiani e francesi sono impregnati di maurrasismo (me¬ 
diato, per quanto riguarda l’Italia, da influenze indigene), e di soreli- 
smo. Quest’ultimo rapporto non è tuttavia lineare; Mussolini socialista 
romperà con Sorel, definendolo « topo di biblioteca in pensione », e 
gli preferirà Marx, da Mussolini definito « magnifico filosofo della vio¬ 
lenza operaia ». 

L’ideologia mussoliniana si enuclea in una dialettica di continuità 
e insieme di contrapposizione rispetto al socialismo massimalista. Così 
egli contrappone il « piccolo numero deciso e animoso », che dovreb¬ 
be essere il vero portatore della lotta, alla « massa, che è bensì nume¬ 
rosa, ma caotica, amorfa e vile ». Secondo il primo Mussolini, la rivo¬ 
luzione è quella che, con la rapidità del lampo, instaura una differenza 
« tra i forti e i deboli, tra gli apostoli e i manovali, tra i coraggiosi e 
i vili »; prima del giorno storico della rivoluzione, è il volontarismo 
rivoluzionario l’unico che possa volerla e immaginarla, e che quindi 
serve a distinguere organizzazioni da organizzazioni, e « bestie da 
uomini ». 
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Come non riconoscere nel giovane nazionalista Maurras l’ante¬ 
nato ideologico delle brigate nere, e nel giovane massimalista Musso¬ 
lini un profeta delle brigate rosso-nere? (...) 

(Antonio Lombardo) (*) 



ITALIA ALL’AVANGUARDIA 

(da, Dissenso, n. 8, Roma, giugno 1978) 

Non pensiamo certo che, come diceva Cossiga, l’Italia sia la terra 
della libertà, e nel nostro ambiente lo sciovinismo patriottardo-qualun¬ 
quista è passato di moda da un pezzo. Però dobbiamo raggiungere la 
consapevolezza del fatto che l’Italia è oggi la nazione più avanzata del 
mondo nel senso che è il paese dove esiste situazione oggettiva carica 
e feconda di potenzialità future veramente positive, dove più facilmente 
si potranno creare i presupposti per una palingenesi della civiltà oc¬ 
cidentale e dei valori di cui si fa portatrice l’idea europea. Quando 
saremo convinti di questo potremo smetterla con i millenarismi sterili 
o con il catastrofismo da ultimo dei Mohicani e preoccuparci invece di 
come sfruttare puntualmente, con una strategia flessibile ma globale, 


(*) L’interesse di questo articolo risiede soprattutto nella personalità del 
suo autore. A parte certe forzature, come quella gratuita di vedere in Mussolini 
« un profeta delle brigate rosse », che suonano come il prezzo pagato alla teoria 
degli opposti estremismi formulata dal suo « nuovo » partito, è possibile consi¬ 
derarlo come una testimonianza proveniente daU’intemo di quell’« estremismo 
di destra » di cui Antonio Lombardo è stato uno « degli uomini più capaci sql 
piano organizzativo » (Jeune Europe, 1-14 aprile 1966). Attualmente è docente 
di Scienza Politica e di Sociologia Politica nelle Università di Firenze e Messina 
e lavora con i politologi della cosiddetta « Scuola di Firenze » (Giovanni Sartori, 
Stefano Passigli, Gianfranco Pasquino, Domenico Fisichella). È autore di articoli 
e saggi pubblicati oltre che in riviste quali Affari Sociali Internazionali e Rivista 
Italiana di Scienza Politica, anche in La Discussione, Il Popolo e, ultimamente, 
La Critica Sociale. Tra i volumi pubblicati, ricordiamo: La struttura del potere 
[(1972); segnalato sul n. 23, 1973 di Nouvelle Ecole, con questa presentazione: 
«l’autore è corrispondente di N.E. per l’Italia»]; La crisi delle democrazie in¬ 
dustriali, 1968-76 (1977) e II sistema disintegrato (1977). 
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tutti gli spa 2 i che ci si offrono approfittando delle condizioni in cui oggi 
si trova la società in cui siamo immersi. 

Da che cosa ricavare una simile convinzione? Dalla constatazione 
che oggi l’Italia è il luogo dove maggiormente si manifestano le con¬ 
traddizioni del sistema e, nello stesso tempo, la sua fondamentale 
unitarietà di fini, dove si attuano le provocazioni più gravi, le convul¬ 
sioni più eclatanti, la sperimentazione più radicale delle nuove tattiche 
politiche: dove la destabilizzazione assume veramente tinte prerivolu¬ 
zionarie. Intendiamoci: in un regime capitaldemocratico marxista di 
qualunque chiesa, tutte le situazioni sono prerivoluzionarie per un mi¬ 
litante di destra, ma ciò che può accertarlo è soltanto, appunto, il suc¬ 
cesso della sua azione politica. 

Ciò che rende la situazione italiana diversa è la sua natura di caso 
limite, di novità assoluta, di punta avanzata di processi storici che da 
mezzo secolo hanno assunto ampiezza mondiale. In nessun caso si era 
mai verificato una tale spontanea dissoluzione dello stato parlamenta¬ 
rista borghese senza che un comuniSmo organizzato lo facesse saltare 
completamente o senza che la nazione cadesse nella rivoluzione di una 
dittatura paternalistico-borghese, magari militare. Le rivoluzioni na¬ 
zionali degli anni venti e trenta avevano avuto a che fare con regimi 
dotati di una certa vitalità o di certe tradizioni loro proprie, oggi ci si 
trova davanti ad un vuoto lottizzato e pesantemente infiltrato di interessi 
politici e non. 

Mai era successo che un totalitarismo culturale così avanzato non 
riuscisse ancora a risolversi completamente in totalitarismo politico. 
Mai una destra rivoluzionaria era stata così duramente repressa senza che 
questa si ritirasse sul piano della lotta clandestina o della pura conserva¬ 
zione del suo messaggio culturale. Mai si era sparato tanto senza che 
scoppiasse una guerra civile. E come sempre è dalle situazioni più dif¬ 
ficili che nascono i germi di un possibile rilancio. 

Negli ultimi tempi tra di noi, forse proprio perché è finita l’epoca 
dei successi eclatanti e dei facili entusiasmi, si respira una consape¬ 
volezza nuova, una voglia nuova di approfondire il significato del nostro 
far politica di creare nuovi momenti di crescita della nostra alternativa. 
Si riconosce in ogni militante la determinazione di chi non è più disposto 
a mollare un metro di agibilità politica, la creatività di chi non s’iden¬ 
tifica nell’etichetta di « manovalanza nera » ma è, e vuole essere, artefice 
di storia elaborando una cultura e una strategia politica che siano al di 
là di rimasticature di ciò che il fascismo è stato e che tanto meno in¬ 
dulgano a nostalgie della destra storica. 

Può darsi che in Cile vi sia un maggior rifiuto popolare spontaneo 



orientarsi in senso nazionalrivoluzionario; in Iran possono essere cono¬ 
sciuti meglio i problemi del rapporto tra pianificazione centrale e par¬ 
tecipazione poporale; nei paesi dell’est-europeo ci si trova direttamente 
di fronte al nemico ultimo e si può contare sull’instabilità economica 
e sull’esperienza di lunghi anni di lotta e clandestinità; ammettiamo pure 
che nel resto dell’Europa si possa fare una politica più a lungo respiro 
e non sin conosca ancora niente di simile alla repressione e alla cri¬ 
minalizzazione italiana. 

Ma è proprio e solo da qui che può nascere un movimento rivolu¬ 
zionario che rimetta in dunque il predominio mondiale del materialismo, 
dell’economicismo, della massificazione egualitaria; è la destra italiana 
che può avere la creatività per proporre sintesi politiche veramente 
nuove, per coagulare, per la seconda volta, attorno a sé tutte quelle 
potenzialità positive che non sanno uscire dal locale, dal difensivo, dal 
reazionario. 

Ognuno di noi deve acquistare coscienza di ciò. Ed assumersene 
la responsabilità. 

Carlo Scala 
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PER UN « GRAMSCISMO DI DESTRA 


Un attento dibattito si è aperto in Francia all’uscita del volume di Alain 
de Benoist Vu de Droite per alcune delle tesi in esso contenute fra cui quella 
di un « gramscismo di destra » come espressione di una nuova consapevolezza sul 
ruolo giocato dalla cultura nella lunga marcia verso il potere politico. « Non è 
un caso che uno dei saggi più importanti di Vu de Droite, si legge sul numero 20 
di Elementi (feb./aprile 1977), è consacrato al filosofo marxista italiano Antonio 
Gramsci che distinguendo società civile e società politica aveva dimostrato come 
ogni presa del potere politico non può distaccarsi da una presa di potere culturale ». 
« Fra l'altro, nota Benoist, ciò è anche quello che i marxisti sono sul punto di 
realizzare. Questa situazione richiede una risposta metapolitica. Ma tutte le stra¬ 
tegie metapolitiche devono essere fondate su tre punti chiari: definizione degli 
obiettivi, definizione delle idee dominanti, definizione di quelle che conviene 
sostituire » (*)• (È proprio questo, vale la pena di notare, che si prefigge questo 
libro e le collaborazioni di Benoist sia a Elementi che ad altre riviste come 
Valeun actuelles e Spectacle du monde oltre, naturalmente, a Nouvelle Ecole, ndr). 

Stralciamo dall’introduzione al libro (in Francia edito dalle Editions Copernici: 
« Sapere se sono o non sono di destra mi lascia completamente indifferente. Oggi, 
le idee che questo libro difende sono a destra, ma non necessariamente sono 
di destra. Non mi è difficile immaginare delle situazioni in cui esse potrebbero 
essere a sinistra... essere di destra è ancora il modo migliore di essere altrove... ». 

« È stato detto che le parole-chiave del vocabolario della destra sono state 
discreditate dal fascismo. Diciamo piuttosto che questo discredito è stato sciente¬ 
mente creato e diffuso dagli esperti dei miti della incapacità e della criminalizza¬ 
zione. Esso è nato a questo proposito. Non siamo in presenza di una analiii ma di 
una propaganda : questa propaganda consiste nell'assimilare al fascismo tutte le 


(*) Questa tesi su una risposta « metapolitica » è stata ripresa in Italia, a 
caldo, dal Tarchi che sul numero 10 di Diaenso così, fra l’altro, scrive: « La meta¬ 
politica non è né un sogno né una velleità: il movimento comunista, che ha 
provato ad applicarla per decine di anni infiltrando il tessuto della ” società civile ” 
di una miriade di proprie articolazioni organizzative spesso prive di qualsiasi 
richiamo ” all’etichetta ” ma non per questo strumenti meno efficaci di pene- 
trazione di ambiente, lo ha dimostrato. E, si badi, non si tratta di essere ” infa¬ 
tuati dell’avversario ”: perché prima di Antonio Gramsci, in Italia, uno Julius Evola 
ha mosso i suoi passi su questo terreno, indicandoci che una strategia metapolitica, 
indispensabile sostegno e premessa di qualsiasi azione politica, è il privilegio di 
tutte le visioni integrali del mondo e della vita ». 
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dottrine di destra che si affermano con vigore e, di contro, a definire come 
« democratici » i regimi che concepiscono la libertà sotto forma di un lasciapassare, 
a volte statuario, delle imprese rivoluzionarie dell’estrema sinistra. Per estensione 
questa assimilazione si esercita retroipettivamente. Noi vediamo un Ernest Kahane 
affermare che l’opera di Gobineau è « criminale », che è praticamente come accusare 
Rousseau di essere responsabile dei gulag. La nostra società offre anche lo spettacolo 
stupefacente di una destra che non può affermarsi senza essere tacciata di fascismo, 
e di una sinistra e di un’ultra-sinistra che si può ad ogni occasione definire socia¬ 
lista, comunista o marxista e nello stesso tempo può affermare che le loro dot¬ 
trine non hanno niente a che vedere con lo stalinismo né con altre forme di 
socialismo realizzato... Tutto ciò avviene come se la destra avesse perduto il gusto 
di difendersi. Criticata, attaccata, osteggiata da tutti i lati essa resta passiva e 
praticamente indifferente ». 

« Senza teorie precise, niente azione efficace. Non si può fare l’economia di 
un’Idea e, soprattutto, non si può mettere il carro davanti ai buoi. Tutte le 
grandi rivoluzioni della storia non hanno fatto che traiporre nei fatti un’evolu¬ 
zione già realizzata, in modo implicito, dagli spiriti. Non si poteva avere un 
Lenin senza aver avuto un Marx. Questa è la rivincita dei teorici che sono 
all’apparenza i grandi sconfitti della storia. Uno dei drammi della destra — della 
destra « putschista » come di quella moderata — è la sua inettitudine a com¬ 
prendere la necessità del long terme. La destra francese è leninista senza mai aver 
avuto un Lenin. Essa non ha compreso l’importanza di un Gramsci. Essa non ha 
visto come il potere culturale minacci l’apparato dello stato. Come questo potere 
culturale agisca sui valori impliciti attorno ai quali si cristallizza il consenso 
indispensabile alla conservazione del potere politico. Essa non ha capito come 
l’attacco politico frontale raccoglie i frutti della guerra ideologica di posizione... 
Ogni giorno che passa la destra perde un po’ del suo terreno. A forza di giocare 
sui tempi corti la destra finisce per perdere sui tempi lunghi... ». 

« Io non credo che ci siano realmente delle idee di destra e di sinistra. 
Penso piuttosto che c’è un modo di destra e di sinistra di sostenerle. La difesa della 
natura, per esempio, non è né di destra né di sinistra, ma c’è un modo di destra 
e di sinistra di porre il concetto di natura. Le arti, le lettere, la moda, i simboli 
e i segni non scappano all’interpretazione che una visione del mondo è suscet¬ 
tibile di donarle. L’uomo di sinistra, in genere, l’ha compreso ed è questo che 
fa la sua superiorità metodologica. Egli sa che bisogna pensare dal ìuo punto 
di viita i rapporti di produzione dell’epoca feudale e la pittura astratta, il cinema 
e la teoria dei quanta o i movimenti di liberazione omosessuale. L’uomo di destra, 
dal canto suo, si contenta sovente di un alzata di spalle. Egli non vuol vedere 
perché non vuole fare. Penso che la destra farà dei grandi passi in avanti quando 
avrà: 1 - compreso la necessità di definirsi per ciò che è; 2 - identificato il suo 
nemico principale, cioè, l’egualitarismo, negatore e riduttore delle diversità del 
mondo; 3 - ammesso che niente è neutro nell’esistenza, e che pertanto essa deve 
produrre un suo discorso... ». (Alain de Benoist). 
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STRATEGIE NELLA FORMAZIONE DEL CONSENSO 


(da, Il Dissenso, n. 10, Roma, ottobre 1978) 

I temi della propaganda avversaria vanno individuati e catalogati 
per importanza, scoprendone i punti deboli. Sarebbe grave errore attac¬ 
care la propaganda avversaria globalmente: i singoli temi vanno com¬ 
battuti e battuti isolatamente. 

Occorre: 

1) giungere a porre i temi propagandistici dell’avversario in con¬ 
traddizione con fatti molto evidenti, dimodoché alla confutazione possa 
seguire la ridicolizzazione. 

2) Cercare, in caso di notizie negative per noi, di anticipare l’av¬ 
versario privandolo così della possibilità di sfruttamento (casi quali 
quello di Walter Rossi avrebbero richiesto tale lavoro di anticipazione 
e — in seguito — un nostro pesante e massiccio contrattacco propa¬ 
gandistico facilitato, per altro, dalle risultanze e dei referti, quindi 
dai fatti). 

3) Suddividere l’opinione pubblica in gruppi da poter mantenere 
sotto la nostra pressione psicologica (azione non difficile nella scuola 
a livelli di Istituto, nell’università a livello di facoltà, nel quartiere — 
compito sezionale — a livello di categorie). 

4) Saturare di informazioni l’opinione pubblica, non lasciando, 
quindi, spazio alla propaganda avversaria. 

5) Smentire eventuali voci tendenziose non con giustificazioni o 
spiegazioni verbali ma con fatti. 

6) Non controbattere le critiche e gli attacchi avversari, ma at¬ 
taccare costringendo l’avversario sulla difensiva. 

7) Deformare « ad hoc » fatti, situazioni, slogan e simboli dell’av¬ 
versario, rendendoli assurdi, stupidi, odiosi, ridicoli, (il ridicolo uccide). 

8) Dare prova continua di forza, sicurezza, superiorità (ci piace qui 
ricordare un episodio della « battaglia di Algeri », quando delle bande 
militari francesi si recavano improvvisamente a suonare le proprie marce 
all’interno della Kasbah). 

Dobbiamo ancora aggiungere che non basta, per assicurarsi il suc¬ 
cesso, limitarsi ad attaccare le idee avversarie. È necessario anche, e 
soprattutto, esporre valori positivi nostri: un’idea forza, una concezione 
del mondo, un’ideologia attiva intorno alla quale mobilitare l’atten¬ 
zione delle mosse. In breve alla mobilitazione psicologica negativa della 
opinione pubblica, bisogna far seguire una mobilitazione psicologica 
positiva. 
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Appare fin troppo chiaro quale importanza viene ad avere, a tal 
fine, l’uso di una nostra terminologia. 

Noi dobbiamo riaffermare contro l’uomo-economico, l’uomo in¬ 
tegrale; contro conservazione, sovversione, comuniSmo, Rivoluzione na¬ 
zionale; contro il conformismo, la spregiudicatezza di una gioventù che 
sappia prepararsi alla vita, che sappia •amare e combattere al di fuori 
della spirale consumistica di produzione e consumo; contro il sistema 
delle « mafie politiche », la politica intesa come arte della vita associata; 
contro la stupidità, l’intelligenza intesa come genialità e creazione; contro 
la debolezza ed il pacifismo, la forza dell’uomo e dello Stato; contro il 
disordine e l’anarchia, l’ordine e l’Autorità; contro le masse degli uguali, 
la Gerarchia; contro la lotta di classe (proletariato e borghesia sono 
stupide astrazioni!), l’idea corporativa e la partecipazione delle cate¬ 
gorie morali e produttive; contro l’utilitarismo, il Sacrificio; contro lo 
stato materiale e lo stato comunista, lo Stato Organico Corporativo; 
contro il populismo, la Nazione; contro l’internazionalismo, la Nazione 
Europea. 

In breve una nuova concezione spirituale, politica, e sociale. 

Appendice 

« Nella riunione del Comitato centrale (Roma 13-14 febbraio u.s.)... il segre¬ 
tario del M.SJ. ha riconosciuto... di «aver commesso un errore emanando una 
circolare interna che vietava l’uso della croce celtica », e ha assicurato che « non 
farà mai più un passo del genere» ( Panorama , 6 febbraio 1979). 

« II sole crocifisso, è il simbolo del laceramento, dell’umiliazione, dello 
scacco e dell’abiezione. Il sole porta ciò che lo contesta e Io nega; porta la sua 
morte e lo strumento della morte. Le linee nere, dure e tagliate ad angolo retto, 
l’immagine della sorgente di fuoco. Non dice più la gioia della ragione ardente. 

Crocifisso, il sole perde la sua natura, sotto il segno della croce che oscura il 
suo splendore. Il ciclo cosmico dell’amore creatore che ricomincia e che pertanto 
non si ripete vanamente perché si diffonde inondando di germi lo spazio e il 
tempo, il cerchio e il ciclo creatori sopportano con la croce l’annuncio della loro 
fine. È il molteplice segno della gioventù perduta e disastrata, quella della Rivolu¬ 
zione oscurata dalla sua stessa storia, quella di una generazione e di un’epoca, 
quella dei paesi ardenti col viso segnato dal servaggio, le guerre e il destino della 
loro liberazione, i paesi dell’Oriente, dell’Asia e dell’Africa. Cosa mancava a 
questo simbolo dell’alienazione per esibire il suo senso e mostrarlo a tutti, pubbli¬ 
camente, in maniera chiara e oscena, nella strada? Gli mancava una suprema in¬ 
giuria; doveva conoscere un’ultima umiliazione, attraversare l’ultima abiezione 
Ora conosce tutto questo... 11 sole crocifisso copre i muri delle città. È dappertutto, 
rozzamente disegnato in sordidi graffiti; due segni: un cerchio, una croce. I piccoli 
fascisti l’hanno adottato. Ne hanno rovesciato il senso per appropriarsene, Per essi 
significa la vecchia Gallia più la cristianità. Il problema di liberare il sole è scom¬ 
parso. Essi credono di accettare insieme la natura e la religione, il culto solare dei 
Celti (e dei Celtiberi) e il culto di Cristo; l’uno con l’altro e l’uno sull’altro. Cosi 
il simbolo dell’alienazione diventa il simbolo della vita! cioè, la loro alienazione 
diventa la loto vita... » (H. Lefehvre). 
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N. 12 


Lfì QUESTIONE GIOVANILE E 
LA ”NVOVÀ ALTERNATIVA" 


LA NUOVA CONTESTAZIONE (*) 
SAGGIO SULLA DISSIDENZA NELL’EUROPA OCCIDENTALE 

(Edizione ciclostilata, sd. Esiste di questo testo anche un'edizione a 
stampa, poco dissimile, edita dal Cercle Culture et Liberté, Pour une 
Europe libre et unie, Parigi 1977). 

« Tale è la prima differenza fondamentale rispetto alle diverse con¬ 
testazioni odierne: non si limita a dire no, ma indica quello in nome 
del quale si deve dire no, quello che può realmente giustificare il no ». 
(Julius Evola) 

« Abbiamo un sogno: quello di una giovinezza gaucbista di destra. 
In un identico violento rifiuto capace di respingere il comuniSmo 
alla sinistra, e la decadenza alla sua destra ». 

(Jean Cau) 

« Contro quelli che biasimano la concisione. — Ciò che è detto bre¬ 
vemente può essere il frutto e il risultato di qualcosa di lungamente 
meditato: ma il lettore che è impreparato su questa strada, e chi 
non ha riflettuto altre volte, vede qualcosa di embrionale in tutto ciò 
che è detto brevemente, non senza un biasimo all’indirizzo del¬ 
l’autore che ha osato presentargli un pezzo che non è stato cotto 
a puntino». 

(Friedrich Nietzsche) 

Introduzione: la contestazione introvabile 

La contestazione appare in seno ad una società solo quando il suo 
potere culturale e quello politico diventano contestabili. In questo caso, 

(*) Di questo saggio esiste una versione giornalistica, abbreviata e sempli¬ 
ficata, che Gondinet ha preparato per la « tribuna libera » di Le Monde (Parigi, 
29 aprile 1978). Di essa riportiamo, qui di seguito la parte più interessante: 

...« A chi giova il gauchisme? Senza dubbio all’ordine stabilito: in Italia, gioca 
a favore della Democrazia cristiana e del Partito comunista; in Francia, gli awe- 
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essa partecipa alla decadenza che il mondo moderno porta dentro di sé, 
un mondo corrotto e corruttore per eccellenza. È così che, dopo qualche 
anno dalla fine della effimera effervescenza del dopoguerra, il mondo 
borghese subisce le conseguenze del malcontento della sua giovinezza, 
i tempi di una febbre primaverile. 

Oggi, ad ogni pseudorivolta risponde una repressione smorzata, 
contenuta nei limiti ben stretti dell’ordine pubblico democratico. Il fe¬ 
nomeno del « recupero » gestisce in pieno la collera ricaduta su se 
stessa. Le rivolte della vigilia impersonano le rivolte del domani. L’esu¬ 
beranza e consumata. La speranza ha riconquistato i suoi spazi penosi e 
la sofferenza i suoi quartieri alti. Il fiume di sgomento dell’aurea medio- 
critas è di nuovo in crescita e più invadente che mai. 

Il giorno dopo la guerriglia si cercherebbe invano una fedeltà ai 
giorni che furono, l’onore della ribellione. La borghesia s’inquieta per 
niente. Le nuove generazioni si agitano per niente. L’inerzia dell’una è 
solidale alla velleità dell’altra: non si fanno rivoluzioni la domenica 

Fino ad oggi i contestatori non hanno affermato che delle idee 
desuete e non hanno difeso che delle soluzioni intrise di nullità. L’anti¬ 
conformismo è stato il più crudele e il più ridicolo dei conformismi: 
quello della moda, del grande numero, dell’adattamento e dell’allinea- 


nimenti ili maggio hanno rafforzato il gollismo (esempio: la giornata del 30 mag¬ 
gio 1968); in Germania, le leggi eccezionali. 

In definitiva, non è riuscito a proporre una soluzione realmente alternativa. 
Ad eccezione dei situazionisti, ai quali dobbiamo una sana denuncia della « so¬ 
cietà dello spettacolo», e tenuto conto della buona volontà smarrita degli uni. 
giusto contrappeso allo smarrimento degli altri, il goscismo non è che la vacuità 
di un mondo in via di decomposizione. 

Il « gran rifiuto » di Marcuse rischia di fare gli interessi del conservatorismo 
e del progressismo, suo corollario. Il gauchisme: miseria della contestazione piut¬ 
tosto che contestazione della miseria. 

Una contestazione caccia l’altra. Con maggior disinvoltura della vecchia, 
introvabile, difende delle idee desuete e propone delle soluzioni appassionate di 
nullità. Per farla finita con la commedia della rivoluzione, è necessario uscir fuori 
dal clima di dissoluzione che è la caratteristica maggiore del mondo moderno, una 
rivolta inattuale, indifferente alle mode, virtuosa in insolenza e, tuttavia, senza 
che sia anacronistica, straniera o profana. Di fronte a un mondo per il quale 
i valori superiori — onore e fedeltà, ecc. — rappresentano l’ignoto, ripetiamo con 
Rimbaud: « ...altri alberi bisognerà abbattere. Questa stessa società sarà attraver¬ 
sata da scuri, zappe e rulli compressori. Si ràderanno al suolo le fortune e si 
abbatteranno gli orgogli individuali. Non resterà più che la natura». Il goscismo 
di destra cerca di distruggere il sistema borghese, col suo universo di mediocrità 
dorata, la sua pianificazione della felicità e il suo umanesimo da supermarket, non 
può ispirare che un nobile sentimento: la nausea. Bisogna seguire l’insegnamento 
di Valentino, lo gnostico: « Dal momento che voi dissolvete il mondo e ne siete 
dissolto, siete il padrone di ogni creazione e di ogni distruzione ». (...) 
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mento alle idee correnti. La contestazione si è rivelata la più povera di 
contestazioni: quella della concorrenza insospettata, della dittatura alie¬ 
nante dell’economia (l’economia è il nostro destino). Ma una deforma¬ 
zione non potrà passare per una riformazione, né una semplice esaspe¬ 
razione per una soluzione di continuità. Sarebbe troppo facile restaurare 
l’umano a così buon prezzo. 

A monte, la decadenza del sistema borghese esala il suo cattivo 
odore di carnaio dell’intelligenza. A valle staziona la contestazione « li¬ 
bertaria », fuoco di paglia rapidamente ridotto in cenere. È arrivato il 
momento di liberare l’intelligenza e di soffiare sulle polveri. La conte- 
stazione che è stata da molti lodata è a ben guardare una contestazione 
introvabile. I rimpianti sono la più sana delle abitudini, del resto, la 
gioventù dorata non diventa rivoluzionaria allo stesso modo che qual¬ 
che barricata non rappresenta la conquista dello Stato. Felicemente, dal 
clima di dissoluzione che rappresenta la caratteristica del mondo moder¬ 
no sta per nascere una contestazione ritrovata, degna di ogni stima. Co¬ 
me la prima è un compimento più che un’opposizione, un punto d’arri¬ 
vo, questa è per sua natura inattuale, indifferente alle mode, ignorante 
delle convenzioni — senza per altro essere anacronistica, estranea e 
profana. Essa oppone un fronte del rifiuto a questo sistema ignobile, 
nato dalla rivoluzione del Terzo Stato e minacciato dal Quarto Stato 
in ascesa. Questa contestazione ritrovata dispone di una strategia della 
rottura che le impedisce di ritirarsi quando vacilla, di non restaurare 
ciò che si disgrega e di non rialzare chi cade. Essa propone un radica¬ 
lismo della ricostruzione che l’assimila al mondo della Tradizione. 

Perché contestare vuol dire rispondere, perché rispondere vuol 
dire essenzialmente argomentare. Non è possibile trovare una soluzio¬ 
ne al mondo moderno e alla sua crisi senza riferirsi a dei valori tradi¬ 
zionali sovranaturalmente imperituri. Come per tutte le rivolte degne 
di questo nome ci sono degli scogli da evitare, una breccia da aprire, e 
un porto d’attracco da riconquistare. La barbarie, ecco la soluzione da 
rigettare. La decadenza, ecco il problema che bisogna risolvere. La Tra¬ 
dizione, ecco la soluzione che conviene accettare. 

E non veniteci a parlare di gauchisme. Per adesso esso non ha ser¬ 
vito che la dialettica della confermazione di fronte al sistema, allorché 
una contestazione possente e prossima non dovrà servire che la dialet¬ 
tica dell’affermazione (della propria affermazione). La vera contestazione 
dovrà soppiantare la falsa. I difetti di questa devono sparire: fine della 
recuperazione a beneficio del sistema o dell’opposizione all’interno del 
sistema. Fine di questa vulnerabilità che non serve che ai sindacati e ai 
partiti benpensanti. Fine della mancanza di orientamenti. Le qualità del- 
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l’altra rivolta devono, al contrario, affermarsi sovranamente, assoluta- 
mente: esordio dell’alternativa al sistema. Originalità dei miti mobiliz¬ 
zatoti. Dissacrazione di coloro che vivono a spese del sistema. 

Infine, è necessario dire che il presente saggio cerca di applicare 
due insegnamenti. Il primo, tratto dallo Yoga Tantrico, s’inspira a 
quello che si è convenuto chiamare la Voce della Mano Sinistra, racco¬ 
manda di trasformare il veleno in farmaco, il vizio in virtù. Questo 
principio tradizionale è di grandi risorse, ha introdotto nel pensiero una 
vera rivoluzione. Per noi la malattia è rappresentata dal mondo moder¬ 
no, responsabile del discredito in cui si trova tutta la spiritualità, fiero 
dei suoi commerci e dei suoi parlamenti, apologo del visibile e del tan¬ 
gibile, nemico dell’invisibile e dell’intangibile e soddisfatto della valo¬ 
rizzazione della regione inferiore del divenire a deprimento della re¬ 
gione superiore dell’errore. Secondo noi la guarigione è contenuta nel- 
ì'inversione dei segni. In più, penetrare nell’oscurità del secolo per¬ 
mette di apprezzare la luce dell’età dell’oro. 

Il secondo principio non è che una conseguenza del primo. Occorre 
portarsi là dove uno non deve difendersi, ma là dove può attaccare. Dato 
che la prima fila per il momento appartiene alla contestazione del risen¬ 
timento noi faremo in modo di scacciarla in quanto contestatari verso 
lontani riferimenti. 

I — Il « GAUCHISMF. » MALATTIA INFANTILE DEL CAPITALISMO 

Tutti conoscono la tesi di Lenin: il bolscevismo deve difendersi dai 
menscevisti — cioè dall’opportunismo e dalla socialdemocrazia — alla 
sua destra e dal comuniSmo di « sinistra ». Le « rivoluzioni piccolo 
borghesi » di questo non gli ispirano che diffidenza. Per questo egli le 
qualifica come una malattia infantile del comuniSmo sottolineando così 
il pericolo dell’irrealismo politico, tutta Pinutiiità dell’eccesso in materia 
rivoluzionaria ( l ). 

Noi non ci soffermeremo su questo argomento che interessa so¬ 
prattutto i marxisti. Esso ci mostra una volta di più il tradimento della 
dottrina per i fatti, l’eresia dell’esperienza che rinnega il dogma, la real¬ 
tà che rovescia con la violenza il metodo speculativo. Così che se da 
questo lato nasce una ripresa rivoluzionaria più alta non ci sorprende- 

(') Indirizzandosi verso Gucsde e Plékhanov, l’autore di Stato e Rivoluzione, 
dimostra che la « politica assomiglia più all’algebra che all’aritmetica. E ancor 
più alla matematica superiore che a quella inferiore », dando ur. bel colpo a quei 
vecchi socialisti che si arrabattavano a spiegare la differenza che esiste fra un 
compromesso che non è che un tradimento e un compromesso imposto dalle con¬ 
dizioni obiettive. Allo stesso tempo egli distrugge una delle tesi del comuniSmo 
di sinistra, al quale ricorda che la scienza politica è la scienza del possibile. 
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remo affatto. Quello che qui dobbiamo rilevare è il gauchisme quale 
realtà della vita quotidiana degli europei occidentali e degli americani. 
Nei fatti, ripudiato dal leninismo il gauchisme ha trovato il suo terreno 
di elezione nelle democrazie del mondo occidentale. Noi pensiamo che il 
gauchisme, nella sua forma politica pura come nei suoi aspetti estetici 
degradati, rispetto a ciò che è stato al suo esordio, si è trasformato in 
un prodotto del capitalismo colto, un’emanazione del « demonio del¬ 
l’economia ». Questa malattia infantile, nella quale l’inadeguatezza alla 
realtà del comuniSmo appare in tutta la sua trasparenza, ha attecchito 
sul vecchio corpo dei paesi dell’Occidente. Se la sua concezione è mar¬ 
xista la sua adozione e democratica. Apparso in Oriente il suo sviluppo 
è stato Occidentale. Sia chiaro, il gauchisme non può forzare che le de¬ 
bolezze del capitalismo, la sua presunzione non può nutrirsi che dei 
sensi di colpa dei regimi pluralisti. Non si tratta altro che della cattiva 
coscienza della merce. 

Del resto, il gauchisme non tende affatto verso l’Unione Sovietica, 
ma verso la California. La bandiera rossa nasconde molto spesso una 
batteria per il rock’n’roll e il Nuovo Corso di Trotsky convive abitual¬ 
mente con l’ultimo romanzo di James Hadley Chase. 

Vi sono numerosi esempi di questa collusione tacita che esiste fra 
gauchisme e capitalismo. Così pure la confusione provocata dal maggio 
’68 non era affatto inattesa e lungi dall’essere molesta. Non dobbiamo 
stupirci che in ogni paese democratico nel quale ci furono rivolte stu¬ 
dentesche l’ordine stabilito fu alla fine il solo vincitore. Le istituzioni 
contestate si consolidano, anche a prezzo di qualche concessione, più 
facilmente di fronte ad una decadenza generale che a un potere effettiva¬ 
mente indebolito ( 2 3 ). 

In definitiva, per la contestazione come per il resto tutto si riduce 
ad una questione di legittimità e di volontà. La rivolta contro il mondo 
moderno non può certo ridursi alla coralità di un mese di lotte o al 
gioco di diverse velleità. Del resto, la società dei consumi non ha alcun 
problema ad accogliere nelle sue file queste contestazioni dei giorni fe- 
riali (non ci sono insurrezioni durante i week-end) e non c è alcun male 
ad accogliere nel conformismo che la caratterizza queste semplici esaspe¬ 
razioni, preludio a un ritorno alla normalità ( ). 


(2) Non è possibile nascondere il fatto che i diversi movimenti studenteschi 
siano finiti, giorno dopo giorno, a giocare in favore del conservatorismo più bieco, 
in Italia a favore della DC e del PCI, in Francia a rafforzare il gollismo, e in 
Germania a beneficiare le leggi eccezionali. 

(3) Maurice Grimaud, prefetto di polizia a Parigi al tempo degù avvenimenti 
del maggio ’68, porta una testimonianza schiacciante nel suo libro: En mai {ais 
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Per combattere l’alienazione nella quale ci costringe il mondo dei 
vecchi, dei senili, per rispondere alla disfatta nella quale ci getta il 
mondo dei partiti, dei grandi giornali e del progressismo, per dissipare 
il miraggio dell’universo della tolleranza a pagamento, dell’assistenza so¬ 
ciale, e della pianificazione della felicità bisogna ad ogni costo fare ritor¬ 
no ai valori tradizionali, riunirsi in piccoli numeri, riprendere coscienza 
nel cuore dell’avversità. In questo mondo di ricevute e di schede d’iscri¬ 
zione ogni secondo accresce la diffidenza e tutto non è che docilità, con¬ 
dizionamento e catalogazione. Riscoprire la solidarietà e l’ospitalità, ri¬ 
trovare l’eternità dei momenti, la fierezza, l’unità e l’indifferenza, ecco 
la liberazione. Lasciamo le rive del mondo del risentimento erose dalle 
maree della dissoluzione. Esiste qualche sopravvissuto nel giro dei mor¬ 
ti viventi, qualche grande uomo ritenta l’assalto degli ul timi no mini 
C’è ancora qualche uomo libero nel mezzo dei nuovi schiavi. 

Il gauchisme: miseria della contestazione più che contestazione 
della miseria. 

Il — La commedia della rivoluzione 

Se il nihilismo è la logica della decadenza, come ha osservato Niet- 
sche, il gauchisme che gli è accanto, rappresenta la logica del consumo, 
localizzazione occidentale della decadenza. 

Marcuse, come gli altri padri della « terra promessa », non sfug¬ 
gono a questa constatazione. Del resto, il verdetto che egli ha pronun¬ 
ciato è intriso di una banalità costernante. Quando accusa il mondo della 
tecnica di costituire una « cattiva immediatezza » non è molto ori gin ale. 
Quando parla di « tolleranza repressiva » che deve essere soppiantata 
da una « tolleranza liberatrice » (che farà sua l’intolleranza nei confron¬ 
ti dei movimenti di destra e la tolleranza verso quelli di sinistra) egli 
riesce ad essere grottesco e conformista. 

Queste tesi non sono suscettibili che di favorire una contestazione 
laterale, quasi ufficiale, estranea a tutti i veri radicalismi e in definitiva 
ostile a rimettere in causa i fondamenti della società del « ben-essere »: 
individualismo e razionalismo. In breve, una falsa immagine della con¬ 
testazione che non può prendere corpo se non in una commedia della 
Rivoluzione ( 4 ). 


ce qu’il te plait. In esso egli si mostra piacevolmente sorpreso da questa « rivolu¬ 
zione delle parole» che fu il ’68 e constata come «per tutto l’arco del mese di 
maggio e di giugno furono rispettati i week-ends, segno, fra i molti, di una certa 
confusione fra pensiero rivoluzionario e società dei consumi ». 

( 4 ) « La Comedie de la Revolution: Mai ’68 », numero spedale di Défense 
de l’Occident (Giugno 1968, n. 73). 
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Quattro domande, in forma di constatazione, saranno sufficienti a 
svelare le contraddizioni « vergognose » della contestazione che si 
celebra. 

Dobbiamo, con il pretesto che la società borghese disprezza l’uomo 
e fa della vita un vicolo cieco, ritornare ai princìpi sui quali questa 
società liberale si appoggia e fatti propri dall’estremismo? La difesa de¬ 
gli oppressi, la società permissiva: semplice attualizzazione del Secolo 
dei Lumi e sopravvalutazione dei Diritti dell’Uomo e del Cittadino. 

A non voler partire che da ciò che si rifiuta e a fòrza di credere 
che tutto ciò che è legge, rito, regola consiste in una oppressione, in un 
contrasto, in una punizione, i contestatari sanno a ciò che vanno in¬ 
contro, a ciò che li aspetta all’indomani della loro Rivoluzione? Essi 
sono i responsabili della disfatta dello spirito moderno e, in quanto 
tali, incapaci di autocritica, di distacco da loro stessi, in breve, d’intro¬ 
spezione. Partire dai valori tradizionali, per rifiutare il mondo moderno, 
appare la sola posizione autentica. 

Nei fatti, si può efficacemente combattere un sistema e quelli che 
ci vivono quando si è il prodotto di questo sistema, il più impuro, e 
quando se ne fa parte insieme a quelli che lo yivono con la più grande 
frenesia? Essere marginali vuol dire essere al margine di qualcosa, ma 
il margine è solidale con questo qualcosa. Né la marginalità né il sistema 
convengono ad un tradizionalista-rivoluzionario, piuttosto la contro-so¬ 
cietà e l’adesione ai valori della Tradizione, valori contrari a quelli della 
Sovversione. D’altronde, vivono essi realmente l’esperienza rivoluziona¬ 
ria come una via di salvezza per se stessi? Come una correzione perso¬ 
nale doppiata e accentuata dalla conquista esteriore del potere? Perché 
la contestazione non ha valore se non in quanto piccola e grande Guerra 
Santa. In effetti, la rivolta è il contrario della guerra di conquista, l’im¬ 
provvisazione scopre una sorella nella repressione, la spontaneità non sa 
mirare ad uno scopo e il popolo handicappa sempre la minoranza attiva. 
Una rivoluzione non si può ridurre al momento della ricreazione nel 
quale si urla e si gesticola seduti in cerchio, dove si è eletti per accla¬ 
mazione o si è ghigliottinati per alzata di mano e dove l’atmosfera è, a 
volte, quella della « Sezione delle Picche » della prigione dei carmeli¬ 
tani e, a volte, di un corteo di Carnevale ( 5 ). Essa non deve avere nulla 
in comune con una festa, con un supermercato, e deve contraddire l’idea 
che possa essere, come ha scritto Jerry Rubin, un « teatro nella stra¬ 
da ». Lo scenario contestatario, così, si riproduce ogni volta: fra pro¬ 
vocazione e recupero sfuggono i rinforzamenti dei poteri instituiti, la 


( 5 ) Ibid. 
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potenza accresciuta dei sindacati, la prospettiva di un intervento del¬ 
l’esercito, e l’ostilità dichiarata del mondo contadino o semplicemente 
della provincia. Il solo risultato: un’inflazione della confusione presso 
i giovani, un’assuefazione paradossale presso i vecchi contestatari. 

Occorre arrivare ad una nuova contestazione, radicale e originale, 
innovatrice intanto che creatrice, punto di distacco dalla contestazione 
demodée, superficiale, conservatrice e distruttrice. Altrimenti, il « gran¬ 
de rifiuto » al quale aspirava Marcuse sarà realizzato a beneficio del 
conservatorismo e del progressismo. 

Ili — L’anarchismo di destra 

Questo è ormai acquisito: un piccolo numero d’individui, persi 
fra la massa degli esseri anonimi, soffre drammaticamente nell’« esilio 
delle età scellerate » (Stefan George). Per essi il mondo moderno — il 
mondo della Grande Offesa — si trova in una condizione critica, dun¬ 
que decisiva, essi non devono più nascondere il loro Grande Disgusto 
davanti alla pantomima che si gioca sotto i loro occhi. 

La loro indifferenza al romanticismo rivoluzionario, il loro odio 
per tutto ciò che è passività dell’anima o abbandono spirituale, il loro 
classicismo dell’azione e della dominazione, la loro volontà di catarsi 
eroica li fanno pendere verso la rivolta, a volte profonda e brutale. Nel¬ 
lo stesso tempo in cui rigettano i finimenti delle convenzioni piccolo- 
borghesi, i panni delle abitudini castratorie, gli anarchici di Destra cer¬ 
cano, in conformità alla parola d’ordine del futurismo italiano, di « ucci¬ 
dere il chiaro di luna ». Poiché essi devono combattere il sistema capi¬ 
talistico collettivizzante, essi si devono guardare da tutte le reazioni 
istintive, irruenti, diffidono delle ribellioni senza motivazioni franche e 
penetrate di conformismo, quando non sono il frutto del risentimento. 

La Destra deve essere anarchica perché essa ha delle proposte da 
fare, perché essa è feconda di progetti e ricca d’insegnamenti, perché 
essa è gravida di un mondo nuovo al contrario della Destra conserva¬ 
trice e dei vari « sinistrismi » che non fanno altro che appellarsi alla 
bestia che sonnecchia nell’uomo ( 6 ). Ora più che mai bisogna radunare 
le condizioni per uno scatto elitario, articolare un rifiuto eloquente, pro- 


( 6 ) Si possono leggere con profitto queste due frasi di Th. de Beaucé tratte 
dal suo articolo « La fine dell’egemonia » (Le Quotidien de Paris, del 26-7-1977): 
« ...oggi l’orrore dei gulag, della terra gelata, ha capovolto la corrente della con¬ 
testazione », « ...ecco quello che può esprimere le rivendicazioni della paura, 
l’anarchia riviene da destra e pretende di attrarre a sua volta le simpatie del¬ 
l’indifferenza ». 
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gettare una cospirazione esemplare. L’ordine, la gerarchia, l’autorità, la 
comunità, l’azione e la contestazione, questi sono i valori « sovversivi » 
che offre agli uomini differenziati l’anarchismo volto verso la rinascita 
europea. In esso non c’è niente di precostituito, ma anche niente di 
spontaneo: è l’universo della autorità e dell’essere. Cioè, contraria¬ 
mente alle reazioni dei beats o degli hippies ( 7 ), un anarchismo capace 
di essere senza scrupoli per la situazione esistente, un anarchismo testi¬ 
mone di una vera indifferenza e di un « invicismo » esemplare. Un anar¬ 
chismo di Destra non può essere che di un fascino senza ombre come 
senza precedenti. Esso si comporta come se ogni giorno fosse l’ultimo, 
a differenza dei comuni mortali che si dibattono nell’insonnia alla ri¬ 
cerca di una soluzione per il giorno dopo. 

Come l’anarchismo comunista è caratterizzato da reazioni di difesa 
e da azioni oltranziste, quello di Destra è persuaso che « solamente at¬ 
traverso una certa severità soldatesca si può fuggire il destino del dive¬ 
nire borghese » sapendo perfettamente che sono « borghesi, i ribelli ca¬ 
pelluti che hanno bisogno della società per farsi notare... che borghese è 
l’anarchico narcisista e individualista, profondamente incapace di darsi 
una disciplina », e, finalmente, convinto che « le antitesi allo spirito 
borghese non sono i locali di sinistra o i bar esistenzialisti, non sono 
Piazza di Spagna o Saint Germain de Prés, ma il campo, la palestra, la 
solitudine, la montagna » ( 8 ). Insensibile al narcisismo, rispondente ad 
una necessità che deve privilegiare l’opera di fronte all’individuo, disci¬ 
plinato e indifferente alle mode, l’anarchico di Destra dona un senso 
alla sua vita contemplando il non-sense della vita moderna, una vita do¬ 
minata dall’utilitarismo e totalmente impotente. Egli segue un preciso 
orientamento. 


( 7 ) Vedi Julius Evola,« La gioventù i beats e gli anarchici di destra » in 
L’arco e la clava, Milano 1971. Jack Kerouac, il capo delle fila del movimento 
beatnik ha, secondo noi, reazioni anarchiche di un anarchico di Destra. Egli de¬ 
nuncia il « cerchio infernale »: lavorare, produrre, consumare, lavorare, produrre,... 
e uno dei suoi personaggi del suo romanzo 1 vagabondi del Dharma esprime un 
disgusto simile al nostro: « Tutto ciò che tu vuoi è di correre di qua e di là, 
farti stendere, farti battere, e schiacciare come un limone, dopo, quando sarai 
vecchio, malato e moribondo, barcollando di continuo per scavare la stessa carne 
dell’eterno ritorno tu non avrai volato, a mio avviso ». « Kerouac era sensibile al 
fascino populista della tipologia di destra, fascino la cui bizzarria e sottigliezza 
sfugge agli autori di sinistra. In questo senso ha giocato un ruolo interessante 
perché ha reso poetico questo tipo». (Alien Ginsberg, intervista rilasciata a Yves 
Le Pellec, in A. Gebbia-S. Duichin, Kerouac graffiti, Roma 1978). 

(•) A. Romualdi, Julius Evola, l’uomo e l’opera, Roma 1971. 
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Quanto aveva ragione Jùnger scrivendo: « Meglio essere un delin¬ 
quente che un borghese! » ( 9 ). Tuttavia, anche se il tono è quello giusto 
l’indicazione è vaga: è impossibile seguire alla lettera questa esclama¬ 
zione paradossale (il delitto gratuito non è forse ciò che c’è di più odioso 
e insostenibile?). Bisogna completare questa frase: Meglio essere un 
anarchico di Destra che un delinquente ( 10 ). 

L’anarchico di Destra ha il più grande interesse a comprendere 
chiaramente la realtà della società attuale e a non cedere, con la scusa 
di pretesti inutili, a la stravaganza e all’eccentricità di certi ambienti 
anticonformisti che si abbandonano a divagazioni fuori luogo. Occorre 
osservare il seguente ragionamento volontariamente dialettico: il siste¬ 
ma ha la tendenza a considerare come marginale tutto ciò che lo con¬ 
traddice e ad escludere tutto ciò che lo infirma. Esso tollera i marginali 
che, tutto sommato, lo riflettono senza troppo deformarlo; così, occorre 
come prima cosa provare che, invece, è il sistema stesso ad essere mar¬ 
ginale, ad occupare posizioni decentrate. L’infatuazione che caratterizza 
il sistema farà il resto perché questa marginalità è tanto più intollerabile 
quanto più è vera. Cosa può il sistema con le sue leggi e i suoi poliziotti 
contro la legittimità del nostro anarchismo inspirato ad una dimensione 
della trascendenza? Ma, per evitare di diventare la vittima del sistema 
in questione, Yuomo della resistenza (Evola) non dovrà smettere di col¬ 
pevolizzarla con l’aiuto della visione del mondo che gli appartiene. La 
sua autodisciplina dovrà essere sufficiente ad allontanarlo dalle morali 
sociali contemporanee nate nel secolo dei Lumi. Egli dovrà essere con¬ 
vinto che « esiste la volgarità, la perfidia, la bassezza, l’animalità, la cat¬ 
tiveria come esiste la pratica imbecille della virtù, il bigottismo, il rispetto 
conformista della legge » e che « la prima cosa vale quanto la seconda » 
(F. Thiess). 

Questa nuova forma di contestazione non deve cadere nel difetto 
di tutti i rifiuti, anche positivi: « l’euforia del naufragio » e « il deside¬ 
rio frenetico di creare e costruire » che gli fa eco. Nessuna frenesia o 
esuberanza: la serenità sola, sola e indistruttibile, sola e inaccessibile 
alla volgarità. Nessuna superficialità: l’unica prova di per sé. 

Avente per dardo la restaurazione dell’umano e per bersaglio il si¬ 
stema borghese, l’anarchismo di Destra può condurre alla riconquista 


( 9 ) Un’altra frase paradossale merita di essere qui rilevata: Jean Genet 
avrebbe detto, verso il 1950, « preferirei mille volte vivere in una società delle 
SS, che in quella dei borghesi ». 

( ,0 ) Il film L'arancia meccanica di Stanley Kubrick è una dimostrazione esem¬ 
plare della necessità della qualificazione di tutte le rivolte contro il mondo 
moderno. 
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della vera spiritualità. In faccia al « regno del sì » (Heidegger) sempre 
più assoluto, esso saprà alzare una bandiera e non combatterà senza 
causa. Persuaso che « occorrerà una catarsi totale, una denudazione sen¬ 
za pari, capace di staccare l’uomo attuale dalle sue concrezioni, dal suo 
<c io », dal suo orgoglio e dalle sue opere, dalle sue esperienze e dalle 
sue angosce » (“) l’anarchismo di Destra sta seduto nel mezzo delle ro¬ 
vine nella più totale delle impassibilità. Esso sa che grazie alle rovine, 
la vista si aguzza e la voce va più lontana. 

IV — Strategia della rottura 

L’abbiamo detto. Per l’anarchismo di Destra il gauchisme non è 
che vanità di un mondo in via di decomposizione e in avanzato stato 
di regressione. Su questa base esso deve affrontare il sistema. Questa 
espressione designa un insieme di princìpi al servizio di alcuni interessi 
ad esso più o meno legati. Naturalmente gli elementi costitutivi diffi¬ 
cilmente arrivano ad omogeneizzarsi in esso come succede in tutti gli 
organismi in via di decomposizione. Per esempio, quando la borghesia 
parla di Libertà — in modo astratto — i marxisti intendono libertà 
in senso concreto e prendono partito in nome delle libertà concrete 
contro quelle dette formali ( l2 ). 

Non c’è alcun dubbio che nelle società occidentali il sistema pre¬ 
senta un carattere borghese fortemente accentuato. Questo non fa che 
accentuare la sua prossima fisionomia collettivista. Come dice Evola: 
il crepuscolo precede la notte. 

In questo senso, la contestazione può essere concepita come lo 
sviluppo che la muta della società liberale produce come sua condizione 
naturale. Essa, cioè, tende a trasformarsi in società totalitaria. La con¬ 
testazione, nata dallo scacco, s’incaglierà perché non ha vita propria. 
Una vera contestazione deve aggregarsi al sistema preso in sé e distrug¬ 
gerne le radici. 

Il tradizionalismo rivoluzionario ha per missione principale la di¬ 
sintegrazione del sistema. Esso non dimenticherà che è indispensabile 
avere un piede all’interno del sistema — per smontare i meccanismi — 
e un piede all’esterno per smascherarne gl’ingranaggi. In più, è al cuore 
che esso mira: « Il regime può essere comparato a uno degli organismi 
unicellulari della struttura elementare, che si frammentano e si ricom¬ 
pongono, che si mutilano e si riformano; noi dobbiamo guardare all’uni- 


(*') Julius Evola, Rivolta contro il mondo moderno. 

( ,J ) Cfr., G. Freda, La disintegrazione del sistema (in francese in Le Cabiers 
du CDP, n. 13, p. 8). 
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co organo sensibile e sottile, quello da cui dipende tutta la massa gela¬ 
tinosa, il nucleo; occorre agire nei suoi confronti come fanno gli an¬ 
tibiotici » ( u ). 

Occorre situare il sistema. Ciò che lo destituisce. Noi viviamo sotto 
il regno della merce, presi nel ciclo moneta-merce-moneta. Tutto di que¬ 
sto processo di produzione e consumazione è abnorme e dove esso è 
realizzato da una parte stimola alla ricchezza dall’altra, s’impossessa 
di essa. 

È necessario decomporlo. Ciò equivale ad analizzarlo. Esso rag¬ 
gruppa due forze sociali principali: i resti del Terzo Stato e il Quarto 
Stato. Tutti e due sono costruiti a partire dal risentimento, dalla vo¬ 
lontà di vendetta. La relativa coesione del sistema contraddice la teoria 
marxista della lotta di classe. Al contrario, c’è una sempre maggiore 
identificazione delle classi sociali. In generale, i conflitti sociali ripo¬ 
sano più su un bisogno di mimentismo che d’altro. Il modo di vivere si 
uniforma. Nietzsche ce lo conferma: « i lavoratori vivranno un giorno 
come vivono oggi i borghesi », e aggiunge: « ma al di sopra di essi, di¬ 
stinti dagli altri per l’assenza di bisogni, esiste una casta superiore; più 
povera, più semplice, ma detentrice del potere ». Victor Hugo non è 
andato molto lontano da questa idea: « L’operaio non è che un borghese 
in cammino, il borghese un operaio che riposa ». 

Noi dobbiamo incitare a tracciare una linea di demarcazione fra 
essi e noi. Essi, cioè gli altri : « noi viviamo nel mondo degli altri » ( l4 ). 
L’essenziale ci separa; l’indifferenza ci mescola a loro. Gli altri, ecco il 
nemico! L’« altro » è chi ci parla, chi ci sta vicino, chi arriva a chiamarci 
« fratello » o « compagno », ma che in verità ci mente, ci è straniero e 
ipocritamente fraterno, costui lavora contro di noi. La sua anima non ci 
è familiare ma ostile. L’anarchismo di Destra propone un 'alternativa 
al sistema mentre tutti i suoi profittatori non vogliono che un’alter¬ 
nanza. In questa prospettiva conviene fin d’ora prepararsi e affrettare la 
nuova marea , il riflusso degli antichi valori è giunto a termine. In faccia 
al livellamento, davanti all’asfissia delle disposizioni naturali e dei gio¬ 
chi d’artificio deve intervenire una cristallizzazione che radunerà i mi¬ 
gliori, gli aristocratici mancati. Tutti quelli che negheranno la « piccola 
morale » e affermeranno la sola etica dell’onore. Essi insegneranno alle 
pecorelle che il Papato senza Impero è un anacronismo, e che essi ri¬ 
spetteranno lo spirito militare e la fede più che l’esercito e la chiesa. 
La nuova contestazione sostituirà la sua cristallizzazione alla vecchia 


P) Ibid. 
( I4 ) Ibid. 
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dissoluzione. Solo gli outsiders coscienti delle differenze e i senza-clas- 
se ( 15 ) che hanno accettato l’idea dell’alternativa avranno il loro posto 
nei loro ranghi. Questa unione sarà fatta in un modo esemplare: solo il 
fuoco riscalda, solo un polo attira (“). 

Bisogna rompere col sistema. La nostra alternativa annullerà l’op¬ 
posizione, ridurrà a zero la contestazione carnevalesca. Essa creerà un 
nuovo tipo d’uomo, e libererà « il nocciolo di una sostanza virile, sotto 
la forma di un’élite politica al fine di produrre intorno ad essa una 
nuova cristallizzazione ». (Evola). Noi faremo sparire tutto ciò che è 
segatura, massa informe, senza alto ne basso. 

V — Noi siamo tutti dei convitati di pietra! 

L’epoca nella quale noi abbiamo il coraggio di vivere deve far pen¬ 
sare a una nuova epoca critica. Altrimenti come spiegare che i vecchi 
acconsentino a bruciare o a mutilare gioiosamente i loro idoli di sem¬ 
pre, e i giovani a calpestare tutte le croci e tutti i cibori. Una volta an¬ 
cora Nietzsche ha visto bene: « Sembra che tutto sia decadenza ». Ed 
ha mostrato l’uscita da questo stato di decadimento: « Bisogna indiriz¬ 
zare questo declino in modo che si renda possibile ai più forti una 
nuova forma di esistenza ». Ancora, a proposito del nihilismo europeo 
Nietzsche ha visto che l’ultimo periodo non poteva essere se non mar¬ 
cato dalla catastrofe e l’avvento di una dottrina che avrebbe passato 
gli uomini al setaccio, spingendo deboli e forti a delle risoluzioni (”). 
Il resto non è che pettegolezzo, illusione, sopravvivenza o soprava- 
lutazione. 

È solare, i « piccoli funzionari del ventesimo secolo », con l’in¬ 
decenza della loro giovinezza addomesticata non potranno mai dare 
il via a una rivolta sacra: « coperti dal cappello democratico-cristiano 
non escono mai senza il loro ombrello marxista, essi vanno da riu¬ 
nione a riunione e moltiplicano le genuflessioni di turno: un inchino 
a dritta e uno a manca, uno per l’Espresso e uno per L. C., uno per 

(15) Da un punto di vista tradizionale e secondo un asse verticale, ci sono 
due modi d’essere al di fuori delle caste: stare sopra ( olivamo) e stare sotto 
( avarna ). Dal punto di vista moderno e secondo un asse orizzontale, ci sono due 
attitudini per sfuggire alle classi : essere un senza-classe un « fuoriclasse » (avere 
cioè la consapevolezza che la classe non corrisponde più alla Legge, alla Voce e 
alla Verità) o diventare mi declassato (credere che si può abbandonare il proprio 
ambiente sociale con il rifiuto, vedi J. F. Bizot, Le dédassés, Parigi, 1976). 

0 6 ) Cfr., G. Marzocco, « Introduzione a J. Evola », in Ultimi scritti, Edizioni 
di Controcorrente, 1977. 

(* 7 ) Vedi di G. Gondinet, «Notes pour comprendre la crise du monde 
moderne» in Totalité, Parigi, n. 2. 
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l’antisemitismo e uno per il nuovo cinema ». Questi giovani dome¬ 
sticati diventeranno molto presto i nuovi preti del comfort e reci¬ 
teranno il vangelo dell’ognuno per sé. Senza meno una parte della 
gioventù perduta si ricongiungerà alla massa davanti all’altare del 
consumo ( 1S ). 

Riuscire nella vita, questo il loro unico scopo. Riuscire a vivere 
in questo mondo della profanazione, in mezzo ai morti viventi. Essi 
non hanno capito che la giovinezza è, per sua natura, dissidenza. 
Essi non si rendono conto di essere falliti per la vita che è energia, 
audacia, sacrificio. 

Quando si tratta di condannare questa attitudine conformista, 
questo meschino stare a rimorchio, la falsa e la vera contestazione 
si ritrovano. Ma esse subito divergono sul problema di chi sia il 
contestatore. Se esse si ritrovano nel riprovare l’uomo chiuso si se¬ 
parano nel definire l’uomo aperto ( l9 ). Spesso, mentre la prima mette 
avanti l’uomo del risentimento, l’altra sbatte sulla faccia della società 
borghese in declino l’uomo in rivolta. Qualcuno ha detto: il risenti¬ 
mento è una posizione assolutamente negativa, « secrezione nefanda 
nel vaso chiuso di una impotenza durata troppo » — noi possiamo 
ritrovare in questa impotenza originale la spiegazione dei continui 
scacchi del gauchisme e le ragioni del suo recupero totale o della sua 
totale alienazione (“). Di contro, un profondo principio dell’azione 
caratterizza l’uomo della rivolta: all’origine del suo rifiuto è facile 
scoprire una energia traboccante, un’offerta di sacrificio. Contraria¬ 
mente ai ribelli senza causa che non fanno che prolungare le demo¬ 
crazie senza conseguenza. 

La ragion d’essere del risentimento risiede nell’impossibilità di 
prendere o di dare, la rivolta, invece, nella proibizione di donare o 
di prestare. Il risentimento conduce a piangersi, la rivolta a piangere. 
Da una parte si grida: « Noi siamo tutti ebrei tedeschi », per solida¬ 
rietà con tutti i perseguitati, tutti gli oppressi, tutte le debolezze e 
tutte le malattie, dall’altra si afferma: « Noi siamo tutti di convitati 


(“) Questa nota è di Paul Morelle, Le Monde, 19-8-1977. 

( ,9 ) Questa distinzione è presa a prestito, da Bergson, da Werner Sombart in 
Le bourgeois, Parigi, 1966. 

(”) C 05 *; da P a «e delia recuperazione, sembra che les enfant! de Mai si 
sono riconvertiti senza difficoltà. Da parte dell’alienazione, l’esempio più eloquente 
e quello dei terroristi della banda Baader, vittime delle loro illusioni sulla natura 
del sistema e su quella delle soluzioni per rimpiazzarlo: essi hanno lavorato per 
i socialisti « rispettabili * — che li condannano come « fascisti rossi » — e per 
la reazione borghese. 


128 


di pietra » ( Jl ) per solidarietà verso gli aristocratici che domandano 
di sorgere, per l’intelligenza, la forza e la salute che domandano di 
sbocciare. 

Come i gauchisti che prendendo le difese degli « ebrei tedeschi » 
diventano essi stessi intellettualmente degli ebrei tedeschi, le mino¬ 
ranze che oppongono al sistema una contestazione senza compro¬ 
messi, un fronte del rifiuto intransigente devono riunire le vittime, 
quelle che lo sono state perché ne avevano la forza, perché rifiuta¬ 
rono di sottomettersi alla cupa vita bovina dei loro contemporanei. 
Il senso dello slogan, « noi siamo tutti dei convitati di pietra » po¬ 
trebbe essere l’esordio di una contestazione che faccia perno dall’al¬ 
to, chiara, potente, che superi il gauchisme che non appartiene se non 
ad una coalizione che parte dal basso, abulica. Evola lo ha giusta¬ 
mente notato: « Conta solo la resistenza silenziosa di un piccolo nu¬ 
mero, resistenza nella quale la presenza impassibile dei convitati di 
pietra serve a creare dei nuovi rapporti, nuove distanze, nuovi valori 
e permette di costruire un polo che non s’inibisce certo con questo 
mondo di smarriti e che trasmetterà a qualcuno la sensazione di ve¬ 
rità — sensazione che potrebbe anche essere l’esordio di una qual¬ 
che crisi liberatrice ( n ). Precisiamo ancora meglio il senso dell’espres¬ 
sione « convitati di pietra ». Dobbiamo sapere che questi ultimi non 
possono che rifiutare la compagnia dei « convitati perdigiorno », con¬ 
vitati che al tavolo dell’esistenza non si notano che per i loro arabe¬ 
schi e la frivolezza che sottolinea l’alfabeto della loro futilità. Se 
essi prendono le parti della vita dell’individuo massa che li circon¬ 
dano lo fanno con indifferenza e distanza. Così, si può presumere che 
a forza di assistere allo spettacolo del disordine che li assedia essi si 
affermino come gli attori dell’ordine rinascente. Del resto, ciò che li 
protegge dalla lebbra materialista è l’antiborghesismo. Questo anti¬ 
borghesismo prende a bersaglio sia la borghesia soddisfatta e snob 
che il proletariato antiborghese. I « convitati di pietra » sanno che 
la borghesia si maschera con i panni di una rivolta contro il potere 
nelle piazze per meglio obbedirgli civilmente, in altri termini, essa 


( 21 ) Questa espressione richiede qualche chiarimento. Ne diamo un’interpre¬ 
tazione personale. Per « convitati di pietra » il lettore è rinviato al Don Giovanni 
di Molière: la statua de! Commendatore punisce l’empietà del padrone di Sga- 
narelle. Ma questa sola referenza è insufficiente. La nozione di impassibilità crea¬ 
trice, utilizzata da Evola qui appresso rende meglio Patteggiamento che questa 
espressione suppone: l’Essere si oppone vittoriosamente al divenire, che si con¬ 
suma da se, la Tradizione s’impone sempre alla Sovversione (ricordiamo queste 
parole del poeta: la Tradizione è una statua in cammino...). 

( 22 ) J. Evola, Rivolta contro il mondo moderno. 
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è responsabile di questo paradosso: protestare per meglio acconsen¬ 
tire alla fine. Balzac aveva compreso che il borghese è, in sostanza, 
una « creatura debole in blocco e feroce in dettaglio », « essenzial¬ 
mente amico dell’ordine» (dell’ordine stabilito) ( 23 ). Non è insensato 
comprendere che i borghesi, che si sono abbandonati alla convenienza 
e che non riescono a scorgere la vita se non nella prospettiva della 
riuscita, trovino i loro veri eredi negli « angry men », nei « teddy- 
boys », nei « punks » o nei loro fratelli di disperazione. 

In verità, gli uomini nuovi dovranno rispondere ai criteri illu¬ 
strati da Evola: antiborghesi, perché disprezzano la vita comoda; 
antiborghesi, perché avranno una concezione superiore della vita, 
eroica ed aristocratica; antiborghesi, perché non seguiranno mai chi 
offre loro semplici vantaggi materiali, antiborghesi, perché non avran¬ 
no preoccupazioni di sicurezza, ma perché ameranno una unione es¬ 
senziale fra la vita e il rischio, facendo loro l’inesorabilità dell’idea 
nuda e dell’azione precisa, perché non avranno che intolleranza per 
tutte le forme di retorica e di falso idealismo, per tutte le grandi 
parole che si scrivono con la maiuscola, per tutto ciò che è solamente 
gesto, frase ad effetto, scenografia ( M ). 

A queste contestazioni preferiranno sempre l’alpinismo allo sci, 
il sole alla luna, 1 ascensione alla discesa, la prova all’esame uni¬ 
versitario. 

Conclusione: cambio della contestazione 

« Noi siamo nati fra le rovine. Quando nascemmo l’oro si cam¬ 
bio in pietra » (P. van den Bosh). Il declino dell’Occidente lascia il 
nostro mondo in rovina e pietrificato ciò che era stato dorato: è 
la grande lezione contenuta nella protesta o nelle rivoluzioni del 
dopo-guerra. 

Avremmo torto a credere che esista una sola generazione frutto 
della rovina. In realtà, c’è quella che saccheggia i resti della nostra 
generazione, e c’è quella che sogna di costruire un ordine nuovo nel 
cuore del disordine, di reintrodurre il cosmo nel caos. In questo senso, 
la prima contestazione appare come quella di esseri morti che vivono 
la loro parte nell’incoscienza della loro salute. L’altra contestazione 
appartiene agli uomini che accettano di stare seduti in mezzo alle 


f 23 ) Per complemento questa frase di Raoul Vaneigem: « La disperazione 
della coscienza crea i martiri dell’ordine, la coscienza della disperazione i martiri 
del disordine». 

( 24 ) Da Evola, Orientamenti, Edizioni Europa, 1975. 
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rovine, con la certezza che qualcosa finirà e qualcosa nascerà: che 
c’è un bambino vivo nel corpo moribondo della società liberale. 

Gli anni a venire saranno segnati dall’alternativa al sistema, che 
riposerà sul niente dei sottoprodotti della società borghese. Prima 
ancora che la controcultura underground sarà definitivamente salita 
alla superficie, la cultura realmente sotterranea avrà preso forma. 
Malgrado l’estetizzazione progressiva del gauchismo e contro il de¬ 
prezzamento dello Stato si produrrà una restaurazione politica. La 
metafisica della storia, annunciatrice di una nuova età dell’oro, rim¬ 
piazzerà il senso e la fisica della Storia. La più profonda liberazione 
sessuale partirà dalla Donna e dall’Uomo assoluti, eclissando la stessa 
degrazione del sesso. Un fronte antiborghese aristocratico ed eroico 
nascerà dall’estinzione dell’antiborghesismo populista e massificante. 
Il male democratico sarà attaccato alla radice e non più dai frutti. 
Una nuova spiritualità, al di là dell’integralismo cattolico e del neo¬ 
paganesimo, lo spingerà verso la « seconda religiosità » (Spengler). 
I diversi riduzionismi lasceranno il posto alla totalità dell’uomo. La 
giovinezza dello spirito vincerà la giovinezza del corpo. La solidarietà 
di qualcuno farà saltare la lotta di classe e quella delle nazioni. 

In definitiva, quello che noi abbiamo chiamato la contestazione 
introvabile avrà funzionato come « negazione delle negazioni » (se¬ 
condo il principio hegeliano). Ma il « no » del gauchismo non ha 
niente di notevole: è selvaggio, servile e relativo. Ha dato prova 
di una profonda incapacità a darsi un segno positivo e a rilevare l’esa¬ 
sperazione dell’insensato. Al contrario, il « no » dell’anarchismo di 
Destra è lucido, sovrano ed assoluto. Esso testimonia in favore di 
un orientamento preciso, al quale si aggiunge il desiderio di costrui¬ 
re: è un « sì » domesticato che viene da lontano. È il « sì » della 
memoria la più lunga e dell’ambizione la più grande: quella della 
affermazione assoluta. 

Noi vogliamo: meno prediche e più esempi, meno demagogia e 
più ontologia, meno femminismo e più femminilità, meno soldati e 
più guerrieri, meno retorica e più insegnamento, meno erudizione e 
più conoscenza, meno guelfi e più ghibellini, meno gauchisti e più 
contestatari. 

Il nostro radicalismo della ricostruzione (Evola) sarà una rivo¬ 
luzione per l’Europa. Contestando il sistema dal suo interno, ripren¬ 
dendo in mano i valori della Tradizione e rigettando quelli della 
Sovversione. Questa sarà la rivolta di una generazione, non quella di 
una classe sociale; quella di una comunità non quella di qualche Co¬ 
mune. Essa inviterà ad una rivoluzione silenziosa e avrà il privilegio 
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antidemocratico di unire lo spirito militare e la contestazione stu¬ 
dentesca, la forza spirituale e la resistenza aU’imperialismo russo¬ 
americano. Essa agirà nel mezzo della città con le sue virtù contadine. 

Questa sarà la nuova contestazione. 

(Georges Gondinet) (*) 


(*) G.C. è direttore della rivista Totalité (distribuita in Italia dalle edizioni 
di Ar) che porta come sottotitolo: « Per la rivoluzione culturale europea ». È stato 
uno dei fondatori del « Cercle Culture et Liberté (con sezioni, oltre che in Francia, 
anche in Svizzera e Belgio) ed è autore, assieme a Daniel Cotogne, di un saggio 
di critica «tradizionalista» sulla doppia « mitologizzazione » del fascismo: quella 
antifascista e quella nostalgica (Pour en finir uvee le fascisme). Totalité è I’equiva- 
lente francese della rivista genovese di studi tradizionali Arthos, ma in una versione 
piu radicale e politicizzata. Tra i collaboratori italiani troviamo Claudio Mutti che 
recentemente ha ripubblicato / protocolli dei savi di Sion presso le edizioni di Ar 
di cui è attivo collaboratore. Negli anni sessanta è stato uno dei corrispondenti 
italiani della rivista belga Jeune Europe, diretta da Jean Thiriar e, successivamente, 
di La Nailon Européenne, dove tra il 1968 e il 1970 ha pubblicato due articoli 
in cui il movimento studentesco italiano viene analizzato da un punto di vista 
molto vicino a quello di Lotta di Popolo. 

La Nation Européenne era la rivista del Centre d’études politiques et sociales 
européenne, emanazione del Parti communautaire européen fondato da Jean Thiriat 
dopo la dissoluzione dell’organizzazione «Jeune Europe», di cui l’omonima rivista 
prima citata era l’organo. 

Il fenomeno Jeune Europe è molto importante perché ha rappresentato il 
tentativo più organico del neo-fascismo europeo di uscire dalle posizioni nostal¬ 
giche e di misurarsi dal suo punto di vista con la realtà politica e sociale degli 
anni sessanta. Tutto Festremismo di destra italiano ha in qualche modo avuto 
a che fare con questa organizzazione: Claudio Mutti, Claudio Orsi, Giorgio Freda, 
Antonio Lombardo, per citare i più conosciuti. 

Anti-americano, oltre che anti-comunista, non privo di collegamenti inter¬ 
nazionali, Thiriat affermava di essere disposto ad « allearsi col diavolo » pur di 
realizzare il sogno della « grande nazione » da Brest a Bucarest. Qualcuno ha 
affermato che quest alleanza ebbe luogo ma non durò a lungo e ha perfino parlato 
di un incontro con Ciu-en-lai in Romania. Bravo « intossicatore », ricordiamo 
I edizione italiana di Jeune Europe, che si poteva trovare anche alla Libreria Fel¬ 
trinelli di Milano, e i suoi tentativi di avere i redattori di La Sinistra come inter¬ 
locutori e «alleati». 
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Appendice 

« Dal nostro punto di vista... condividiamo quel che da alcuni beats è stato 
affermato, ossia che all’opposto di quanto pensano psichiatri, psicanalisti e « assi¬ 
stenti sociali », data una società e una civiltà come le attuali e, specialmente, come 
quella americana, nel ribelle, in colui che non si adatta, nell’associale è in via 
di principio da vedersi l’uomo sano. In un mondo anormale i valori si capovol¬ 
gono: colui che appare anormale rispetto all’ambiente esistente è probabile che 
sia proprio lui « normale », che in lui ancora esista un resto di energia vitale 
integra, e non seguiamo per nulla coloro che vorrebbero « rieducare » elementi 
del genere, considerati come dei nevrotici, e « recuperarli » per la « società ». 
...La situazione che determina la rivolta del beat, è ovvio. Viene accusato un 
sistema che pur senza presentare forme politiche « totalitarie » soffoca la vita, 
colpisce la personalità. Talvolta si fa intervenire l’insicurezza fisica pel futuro, 
dato che l’esistenza stessa del genere umano sarebbe messa in discussione per le 
prospettive (esagerata, peraltro, in un senso apocalittico) di una eventuale guerra 
nucleare; ma soprattutto si sente il pericolo della morte spirituale inerente al¬ 
l’adattamento al sistema vigente e alla forza molteplicemente condizionante (« ete- 
rocondizionante ») di esso. L’America, «paese marcio, proliferante cancro in ogni 
sua cellula » — « passività (conformismo), ansietà e noia: le sue tre caratteristi¬ 
che », viene detto. In tale clima viene sentita a vivo appunto la condizione di 
esseri senza radici, di esser una unità sperduta nella «folla solitaria»: «la so¬ 
cietà, parola svuotata, priva di significato ». I valori tradizionali sono andati per¬ 
duti, i nuovi miti vengono smascherati e questa « smitizzazione » colpisce tutte 
le nuove speranze: « libertà, rivoluzione sociale, pace — tutte menzogne ipocri¬ 
te ». «L’alienazione dell’Io come stato abituale» è la minaccia. Qui, tuttavia, si 
può già indicare il più importante tratto distintivo rispetto al tipo di un « anar¬ 
chico di destra »: il beat non reagisce e non si ribella partendo dal positivo, ossia 
avendo una nozione precisa di quello che sarebbe un ordine normale e sensato, 
tenendosi ben fermo a certi valori fondamentali. Egli reagisce quasi d’istinto, 
in un confuso modo esistenziale, contro la situazione dominante, quasi come 
accade in certe forme di reazione biologica. Invece l’anarchico di destra sa quello 
che vuole, ha una base per dire « no ». Il beat non solo, nella sua caotica rivolta, 
tale base non l’ha ma vi à anche ragione di sospettare che qualora gliela si indi¬ 
casse egli probabilmente la respingerebbe. Così per lui può valere la definizione 
di « ribelle senza una bandiera » o « senza causa ». ...Quando ad un attivismo 
anarchico di pura protesta, che potrebbe andare da certe manifestazioni violente 
giudicate « teppistiche » sul genere di quelle della gioventù di alcune nazioni... 
fino ad atti terroristici come quelli a cui si dettero gli anarchici politici nichilisti 
di antico tipo, se si escludono — come si dovrebbero escludere — le motivazioni 
di alcuni beats, cioè il bisogno di qualche azione violenta solo perché della sen¬ 
sazione che dà si ha bisogno, anche alla stregua di un semplice sfogo di energie 
tale attivismo appare poco sensato. Certo, se oggi si potesse organizzare una spe¬ 
cie di Santa Vehme operante, tale da tenere i maggiori responsabili della sovver¬ 
sione contemporanea in un costante stato di insicurezza fisica, ciò sarebbe ottima 
cosa. Ma questa non è cosa che una gioventù possa organizzare, e d’altra parte il 
sistema delle difese della società attuale è troppo bene costruito a che simili ini¬ 
ziative non vengano stroncate sul nascere e non vengano pagate con un prezzo 
troppo alto ». 

(Julius Evola, « La gioventù, i beats e gli anarchici di destra », in L'arco 
e la clava, Milano 1968, pp. 211, 212, 223). 
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LA GENERAZIONE DELL’ANNO IX 

(da, Intervento, n. 28, 1977, p. 27) 

Senza dubbio, è il loro grande momento: libri, tavole rotonde, 
dibattiti, analisi sociologiche, tutto viene usato per comprendere il 
« fenomeno » nelle sue più vaste e nascoste angolazioni, per svisce¬ 
rarne desideri e bisogni, istanze e passioni. Comprensione che poi 
vuole anche dire « consumazione », tentativo cioè di storicizzare una 
realtà presente studiandola e sezionandola come se fosse oramai passata, 
morta, semplice oggetto di laboratorio da poter a piacimento scomporre. 

Finora, comunque, i giovani — ché di loro si parla — hanno 
sopportato abbastanza bene questa pioggia di recensioni-saggi-docu- 
menti-profili: Pindustria culturale non li ha ancora fagocitati e ven¬ 
duti. È già molto, e fa bene sperare per il futuro. 

La contestazione giovanile in Italia ha una lunga storia, che non 
staremo qui a ripetere per non rubare tempo e spazio. Certo è però 
che in quest’anno di grazia 1977, quella che da qualcuno è stata 
definita « la generazione dell’anno IX » — datandola come nascita 
al ’68 — ha rivelato alcune cose fondamentali e degne di meditazione. 

Le accuse contro i giovani non si contano, e del resto sono fin 
troppo facili ed ovvie. (...) 

In realtà, a più di trentanni dalla fine della guerra, cosa ha dato 
ai giovani la « nuova repubblica »? Che futuro ha loro riservato? Nel 
momento in cui la crisi occupazionale raggiunge vette impensate; i 
titoli di studio perdono di valore; il potere d’acquisto della moneta 
diminuisce; gli organi statali si rivelano preda di una progressiva para¬ 
lisi; il mondo politico appare privo di un’effettiva linea da seguire, 
con quale coraggio, e con quale credibilità, si possono chiedere ai 
giovani dei sacrifici? In nome di chi, di che cosa? Forse di una « lega¬ 
lità » repubblicana che, in trent’anni, non ha saputo creare una scuola 
degna di questo nome; non è stata in grado di porre mano a delle 
riforme che tali fossero veramente; non è riuscita ad impedire la crea¬ 
zione di carrozzoni statali; non ha avuto la forza di espellere dal suo 
interno uomini corrotti od incapaci? 

È una crisi che investe tutto l’intero « arco costituzionale », non 
lascia fuori nessuno. Così, nel momento in cui il Partito Comunista 
stringe i tempi nella sua marcia di avvicinamento al potere, fatalmente 
è portato ad assumere toni e modi « governativi »: ad appellarsi al- 
]’« amor di patria » ed allo « stellone », ed a terroristicamente attac¬ 
care tutti quelli che non la pensano come lui. Per cui Giorgio Amen¬ 
dola, intervistato da un quotidiano lombardo, potrà permettersi il lusso 
di paragonare quelli che chiedevano la riapertura di « Radio Alice », 
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a « quelli che nel ’20-22 a proposito degli squadristi, dicevano « teste 
calde » ('). Ed Edoardo Sanguinea, in altri tempi maoista e rivoluzio¬ 
nario ad oltranza, ed oggi barone universitario, al tentativo di com¬ 
prendere le ragioni del malessere giovanile, non risponderà forse iro¬ 
nicamente affermando: « sono sicuro che un antropofago culturale, 
tra il ’20 ed il ’22, mi avrebbe spiegato chiaro e tondo che si trattava 
dell’abbozzo di un nuovo tipo umano, il nerocamiciato sansepolcrale, 
correiabile a questa o quella rivoluzione tecnologica » (*)?! Il terro¬ 
rismo è evidente, e di vecchio stampo; e consiste nell’agitare lo spau¬ 
racchio di un nero fantasma d’altri tempi. Solo che è l’altro lato della 
medaglia a non funzionare più, è l’appello alla convivenza democratica 
che non incanta, è il richiamo della foresta del « fronte popolare » 
che ha perso vigore. Ad 800.000 giovani inoccupati, come si può 
chiedere di difendere questo sistema? E con quale faccia poi possono 
chiederlo quelle stesse forze politiche che, di quel sistema, per anni 
hanno chiesto la distruzione? 

Ed ecco che allora, nella rivolta contro baroni universitari o 
leaders sindacali, non c’è soltanto la violenza di chi si vuol mettere 
fuori delle regole, c’è, soprattutto, il disprezzo verso quelle figure che, 
in anni lontani, promisero « radiosi maggi di lotta » ed ora, con la 
poltrona saldamente attaccata alle natiche, blaterano di « difficili autunni 
di sacrifici ». Nel momento in cui la pesante pedata del « Cavallo 
Pazzo » di turno raggiunge le tenere carni posteriori del sociologo di 
grido che squittendo fugge per i corridori della sua facoltà, ovvero 
provoca l’eccessiva sudorazione del corpulento leader operaista, è allora 
che, bene o male, tramonta un mito, e non rimane che la caricatura 
da atrocemente sbeffeggiare. 

La clamorosa cacciata di Lama dall’università nel febbraio scorso, 
con la susseguente « occupazione militare » della stessa, e del resto 
il corollario pratico di quello slogan che affermava che sì, in Cile c erano 
è vero i carri armati, ma in Italia, nondimeno, esistevano pur sempre 
i sindacati! Quello del movimento operaio, del resto, è il caso tipico 
di una forza che, battendosi per il mantenimento dello status quo 
presente, nel tentativo di far sì che quanto da lui (ma da lui soltanto), 
conquistato, a costo di far saltare l’economia italiana, non venga più 
messo in discussione, diviene il mazziere del nuovo regime, che difende 
i suoi privilegi e l’esistenza stessa del sistema che glieli ha fatti otte¬ 
nere. Era fatale che contro di esso si rivoltasse l’odio dei giovani 
« cafoni » che da quel regime sinora hanno avuto soltanto una patente 


(*) In « Il Giorno » del 9-4-1977. 
( 2 ) In «Paese Sera* del 7-4-1977. 
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di criminalità. La contestazione del sindacato diviene così il no reciso 
e deciso alla « nuova polizia »; al « blocco d’ordine » tra grande indu¬ 
stria del nord e forze operaie; alla pretesa di coprire ogni cosa con 
enfatici appelli alla solidarietà; al tentativo di bandire un nuovo-antico 
esorcismo tale da far passare per « fascista » tutto e tutti, senza più 
alcun pudore e dignità. 

Tutto questo spiega perché comunisti ed affini, fallito il tenta¬ 
tivo di farsi garanti e moderatori della contestazione, hanno deciso di 
esserne i becchini. È una tipica situazione di rivolta di figli contro 
padri, meglio, contro padri putativi che, nella noto corsa al potere, 
non vogliono ostacoli ed impedimenti. Ed è una rivolta anche contro 
un trentennio di parole e di gesti, di retorica comiziesca e di politica 
cabarettistica, in cui però nessun piano è stato veramente predisposto; 
nessun progetto attentamente valutato; nessuna riforma seriamente at¬ 
tuata. Per cui questa gioventù non vuole assolutamente più sentirsi 
fare la predica da una classe dirigente che non ha il pudore delle 
proprie vergogne, né, tantomeno, è disposta ad accettarla da quella 
forza di « opposizione » che dimostra, una volta di più, la sua ten¬ 
denza ad essere totalitaria ed onnicomprensiva, ad organizzare e mas¬ 
sificare ogni cosa dietro il « fantasma » del partigiano o quello del 
metalmeccanico in tuta. 

Uno dei segni più evidenti e vistosi del rifiuto di tutto un mondo 
presente, è del resto dato dalla particolare attenzione che il mondo 
giovanile presta al fenomeno artistico in generale. Attraverso le loro 
riviste, dalla periodicità sfalsata e dai nomi più strani, si può facil¬ 
mente notare il tentativo di spostare il centro dell’attenzione dal poli¬ 
tico in senso stretto — alleanze, discussione sui salari, carovita, modello 
di sviluppo ecc. — al linguaggio grafico, musicale, gestuale. Le ideo¬ 
logie così perdono di valore, così come il militare davanti alle fab¬ 
briche diviene roba vecchia: al loro posto c’è il teatro e l’animazione, 
e cioè « un nuovo modo di fare politica che poi sempre politica è ». 

I vecchi miti, il partito, il sindacato, la cellula, vengono a meno, 
e si tenta di trovare il contatto con le masse passando non per la 
« tradizionale via della politica », ma per « il sentiero complicato ed 
ancora in gran parte da esplorare della scrittura, della informazione ». 
I piani di sviluppo, la programmazione, la scala mobile e tutto l’arma¬ 
mentario dell’autunno caldo del ’69 sono oramai roba da museo. Lama 
ed il capitale divengono così le due facce di una identica medaglia, 
e non rimane che ironizzarci sopra: « il padrone disperato / ha chia¬ 
mato il sindacato: / Lama mio salvaci tu, / così non se ne può più ». 
E sarà il segretario della CGIL a lanciare « sopra un palco da can- 
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tante il progetto delirante: / il lavoro benedici, viva viva i sacrifici ». 

Si situa qui, in fondo, una delle maggiori differenze con la conte- 
stazione del ’68. Al di là della estrazione sociale in parte diversa, è 
proprio dalla constatazione del fallimento del « politico » tradizional¬ 
mente inteso, che deriva la nuova posizione. Mentre nel ’68 i giovani 
avevano ricreato in piccolo lo schieramento partitico in grande esi¬ 
stente; mentre avevano mutuato gran parte del linguaggio e del fra¬ 
sario dalle forze considerate più rivoluzionarie, ora non più, questo 
gemellaggio si rivela privo di senso. L’ironia diviene allora l’arma prin¬ 
cipale di chi in fondo non ha più miti da proporre, od ha troppo 
pudore per sbandierare quei pochi che gli sono rimasti, ed è un’arma 
violenta nella misura in cui disprezza ed offende dogmi e certezze 
codificate. La satira impedisce così il formarsi della retorica; frantuma 
le falsità ed i giudizi di comodo; non permette la formazione di una 
lastra deformante che obblighi a far passare l’errore per verità. E 
rimette tutto costantemente in discussione, in una continua e febbrile 
misurazione violenta con la realtà e le idee presenti. In più, contri¬ 
buisce a creare un linguaggio gergale, proprio delle minoranze ghettiz¬ 
zate, che cementano la loro unione con uno slogan originale ed unico. 
Emarginati, di nome e di fatto, il loro diviene un codice parlato della 
disperazione, la messa in atto di una tremenda serietà data da un falli¬ 
mento esistenziale ed ideologico cui ci si può opporre soltanto con 
l’arma dello scherno, per impedire di esserne vittime. 

I modelli intellettuali seguiti sono molteplici: Dada, Reich, mar¬ 
xismo utopico, De Sade ed il mito della liberazione sessuale. E ancora: 
l’esperienza della beat generation, Kerouac in testa, lo psichedelico, con 
Timothy Leary per profeta, il mito del maoismo e quello dello zen, 
la scrittura parlata di Cèline ed un certo fascino dell’Oriente. 

La strada del linguaggio, della grafica, del fumetto, è dovuta quindi 
ad una scelta precisa, ad un tentativo di rinnovamento esteriore ed 
interno. Ed è l’unica alternativa che a loro rimane, chiusi come sono 
politicamente a sinistra dagli « sciacalli » dei partiti istituzionalizzati; 
avversari di una prassi politica che giudicano fallimentare; non disposti 
ad accettare che siano gli altri a « gestire » il loro movimento; fautori 
di un « personale » che è sì « politico », ma facendo del primo il perno 
del problema. 

La crisi, indubbiamente, è generale, e questi figli del XX secolo, 
del progresso e dell’industrializzazione, a ben vedere poi sono tra i più 
tenaci difensori del lavoro manuale ed individuale, spregiatori della 
tecnica e dell’asservimento dell’uomo alla macchina. La scientificità 
del marxismo, il mito del rapporto di produzione, il materialismo come 
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idea guida dei rapporti umani, vengono così via via rifiutati, in nome 
di una sempre maggiore autonomia personale e di una riscoperta di 
valori e di contenuti creduti dimenticati. In tal senso, si può essere 
d’accordo con Franco Ferrarotti quando afferma che il programma della 
« area autonoma », a parole proletario, in realtà « esprime l’angoscia 
della borghesia media e specialmente della borghesia piccola e minuta 
oggi al declino, schiacciata fra grande borghesia capitalistica e proleta¬ 
riato solidamente organizzato nelle strutture della sinistra ufficiale. 
Questa angoscia (...) la si coglie molto bene nella preoccupazione per 
il declino del « soggetto » e nella insistita richiesta che si salvino 
la spontaneità, la libertà di scelta, lo spazio politico potenziale, tutti 
quei valori, in una parola, che sono tradizionalmente legati ai ceti 
artigiani, bottegai, intellettuali umanisti di vecchio tipo, che si perce¬ 
piscono oggi minacciati dall’avvento delle grandi tecnostrutture capi- 
taliste o proletarie di massa, che nel loro incedere impersonale non 
hanno tenerezza verso il deviarne, il soggettivo, il diverso » ( 3 ). L’ana¬ 
lisi, indubbiamente, è valida, ed in fondo ben si lega a quella di un 
sociologo come Alberoni quando parla di scisma interno alla chiesa 
marxista. La chiarezza di Marx, il suo essere « scienza », la visione 
di un sistema onnicomprensivo, lo stesso mito del progresso, è un 
qualcosa che questo mondo giovanile è portato istintivamente a rifiu¬ 
tare; così come rifiuta, del resto, il modello di vita che quel sistema 
propone, e cioè la creazione di un burocrate freddo, asettico, imper¬ 
sonale, che non conosce gioie o disperazioni. È il grande dramma del 
marxismo che Majakovskij, cinquant’anni prima aveva magistralmente 
descritto in una commedia amara e desolata come « La cimice ». 
L’esempio storico sovietico, poi, è fin troppo evidente per poter pas¬ 
sare sotto silenzio, così come quello di tutto l’Est europeo. 

Ecco perché, allora, in fondo, più che di Marx o di Lenin, si 
dovrebbe forse parlare di Sorel, e del mito della violenza che Sorel 
ha teorizzato. E nel pensatore francese, lo spazio alla rigenerazione 
morale del proletariato, così come della borghesia, si accompagna benis¬ 
simo alla critica di un marxismo che, per aver corso troppo a lungo 
la cavallina « democratica », si è ad un certo punto imborghesito ed 
è divenuto l'estremo difensore del sistema che avrebbe dovuto com¬ 
battere. La violenza, perciò, diviene purificatrice, scioglie i compro¬ 
messi, svela le mediocrità nascoste; e prepara, in un clima febbrile 
e convulso, in fondo eroico, l’attesa per il grande urto finale, per 
il grande fuoco purificatore che brucerà tutto e tutti. 

( 3 ) Franco Ferrarotti, Quale cultura c’è dietro agli autonomi, in « Il Cor¬ 
riere della Sera» del 31-5-1977. 
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Violenza ed irrazionalismo, allora, vanno di comune accordo, e 
non sono altro che due facce di un’identica medaglia, due tentativi 
convergenti di far saltare un sistema ed un modo di concepire la poli¬ 
tica e la vita. L’irrazionalismo così non è, semplicisticamente, il rifiuto 
del confronto e della dialettica, l’incapacità ad elaborare un program¬ 
matico progetto di riforme. È molto di più: è la più totale e completa 
sfiducia verso la riforma in quanto nata nel sistema, verso il pro¬ 
gramma in quanto espressione di quel sistema, e mirante ad un suo 
miglioramento. Non è odio per la democrazia, bensì desiderio di vederla 
questa democrazia, a parole tanto evocata, ma nei fatti poi sistematica- 
mente negata. 

Ed in fondo, chiedersi se la contestazione sia o no di sinistra, 
favorisca o meno la « reazione marxista », rischia di divenire, per le 
forze contrarie a questo sistema, un esercizio di alto accademismo 
scientifico. Destra e sinistra, in realtà, assumono i contorni più sfu¬ 
mati e diversi. E forse non ci si ricorda mai abbastanza che queste 
polemiche sul colore politico, vennero fatte, ed in maniera assai accesa, 
anche quando il fascismo cominciò, nel 1919, a fare capolino. Ed 
uno dei motivi di maggiore imbarazzo per critici ed avversari fu pro¬ 
prio il definirlo, il non accorgersi che le vecchie categorie ed i vecchi 
schemi erano logori, e non servivano, e che qualcosa di nuovo stava 
accadendo. Perciò, di questo fenomeno, non ci interessa dare un giu¬ 
dizio basandoci su queste due categorie: risulterebbe falsato e privo 
di valore. È qualcosa di più, e di diverso: meglio non imprigionarlo 
in schemi che, forse, hanno fatto il loro tempo. 

(Stenio Solinas) 


I NOSTRI FRAMMENTI 

(tratto da, Fare Fronte — Bollettino del FdG, Milano 1978) 
Linea politica del Fronte: « il lavoro della talpa »: 

— corsi politici-culturali e seminari; 

— distaccamento di Eowyn ed esperimenti artistici vari: i mu¬ 
rales, la compagnia teatrale, l’artigianato; 

— organizzazione dei disoccupati; 

— Gruppo di Ricerca Ecologica; 

— impegno grafico ed editoriale: Fare Fronte, i manifesti; 

— continui contatti con la provincia 
e inoltre: 

— opera quotidiana di controinformazione: diffusione della 
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nostra stampa, attacchinaggi, volantinaggi, megafonaggi, 
scritte. 

Come si vede alcune iniziative sono assolutamente nuove, mentre 
altre, cc.dd. vecchie, sono state tralasciate. Stiamo parlando della pre¬ 
senza nelle scuole (nuclei d’istituto attivi e coordinati, agibilità politica 
nelle « statali », ecc.) e dell’organizzazione territoriale (le sezioni, i 
quartieri, le zone). Questi due settori (scuole e sezioni) rientrano 
nel disegno generale del Fronte, e in questa direzione si svilupperà 
il prossimo sforzo organizzativo. 

Il disegno generale del Fronte. L’analisi, come si conviene, 
« sta a monte ». Crisi generale, si aprono vasti spazi, il « sistema 
della menzogna » vacilla, è necessario incidere sulla realtà ecc. ecc. 
Ebbene, il Fronte vuole attrezzarsi, preparare una classe dirigente, 
tonificare e irrobustire l’ambiente, ha finalizzato il lavoro quotidiano. 
« ...Che cos’è in fondo la rivoluzione, camerati? un « bel gesto », o 
piuttosto l’assunzione quotidiana di responsabilità di fronte a un nuo¬ 
vo popolo (l’ennesimo nuovo popolo)? ». 

Pure tocca a noi battere politicamente il leninismo, il partito 
come una Chiesa e soprattutto la politica/presa-del-potere come la 
ragione di vita. Il fascismo è un’esperienza umana integrale, leggiamo 
sui libri, ma ci rendiamo conto dell’ambiguità di una ricomposizione 
culturale e di una riunione di tutti i contrasti « nella più alta unità 
del sistema ». 

Ovviamente le due sintesi, fascismo e leninismo, operano su piani 
diversi, e soprattutto da presupposti lontani: non facciamoci illusioni, 
comunque: l’unificazione concettuale è già stata avanzata (la categoria 
politica del « totalitarismo »). 

Lo storico Vaclav Belohradsky (?) è arrivato a dire che il 
fascismo italiano tendeva a vedere nell’URSS stalinista uno Stato 
totalitario ancora imperfetto, ma in via di maturazione; la si ricono¬ 
sceva come uno Stato antiliberale e quindi progressista (SIC) e le si 
attribuiva il conseguimento dell’unità nazionale. Ancora: Mussolini 
nel 1939 avrebbe sostenuto la tesi per cui il bolscevismo sarebbe diven¬ 
tato « una forma slava di fascismo ». 

Anche da parte dei comunisti italiani vi era una coscienza di inte¬ 
ressi ideologici comuni: ne « Lo Stato Operaio » — Parigi, 1936 — 
di Togliatti si legge: « ...Popolo italiano! Fascisti della vecchia guardia! 
Fascisti! Noi comunisti facciamo nostro il programma fascista del T9, 
che è un programma di pace, di libertà, di difesa degli interessi dei 
lavoratori e vi diciamo: lottiamo uniti per la realizzazione di questo 
programma ». (...) 
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COSTRUIAMO IL NOSTRO IDENTIKIT 


(da, Dissenso, n. 5, Roma, febbraio 1978) 


(Da qualche tempo — in pratica da quando si è disintegrata l’immagine 
monolitica del fascista in doppiopetto — gli organi direttivi del MSI-DN s’inter¬ 
rogano sull'identità del « giovane fascista », sulle sue abitudini, i suoi consumi, su 
come esso si collochi di fronte agli anni ruggenti del ventennio. Anche questo ten¬ 
tativo di costruire l’identikit del lettore di Dissenso s’inscrive in questo progetto. 
Ogni volta non sono da poco le sorprese. Dai questionari compilati e rispediti è 
emersa una fisionomia del giovane del Fronte molto più simile ai suoi coetanei di 
sinistra che al tipo immaginato dai gerarchi. Grazie ad una talpa nella redazione 
di Dissenso abbiamo appreso, per esempio, che la definizione che di sé dà il giovane 
di destra è quella di « nazionalsocialista », che il compito più importante della 
destra è quello di abbattere il sistema cercando « l’alleanza con tutte le opposi¬ 
zioni, sinistra extraparlamentare inclusa », che la stampa ufficiale del partito non è 
molto seguita e che fra gli sport praticati le arti marziali non sono più molto 
popolari. La parte del questionario che ha riserbato le maggiori sorprese è quella 
sugli interessi culturali. È emerso che il giovane lettore di Dissenso si occupa di 
psicologia, sociologia, vuole più fantascienza e cinema, più spazio per la musica 
pop, l’alimentazione alternativa, la sessualità e l’ecologia. Infine, non crede alla 
famiglia come istituzione). 


a) O Se la sinistra conquistasse la maggioranza assoluta o realiz¬ 
zasse il compromesso storico in maniera totale e irreversibile 

O 1) quale sarebbe il comportamento del futuro governo verso 
la destra rivoluzionaria? 

□ non d sarebbe nessun cambiamento 

□ non sarebbero presi provvedimenti diretti, ma sarebbe sem¬ 
pre più permessa e incoraggiata la repressione terroristica 
dell’estrema sinistra 

□ all’inizio non sarebbero presi provvedimenti ma nel giro di 
un anno si arriverebbe a negare alla destra ogni tipo di agi¬ 
bilità politica e libertà d’espressione, chiudendone le sedi 
e incriminandone i principali esponenti 

il primo provvedimento del governo sarebbe quello di met¬ 
tere fuorilegge tutte le organizzazioni di destra 


o 

□ 


X 


2) quale dovrebbe essere il comportamento della destra? 
combattere prima di tutto i gruppi che hanno ceduto o 
sono stati sconfitti 

combattere la sinistra prima di tutto, cercando l’alleanza con 
le forze moderate eventualmente ancora ostili al comuniSmo 
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□ combattere globalmente il sistema attenendosi rigidamente 
ai propri temi e posizioni 

□ combattere globalmente il sistema cercando l’alleanza con 
tutte le opposizioni (sinistra extraparlamentare inclusa). 

b) O Nel caso la tenaglia della repressione dovesse stringersi dra¬ 
sticamente, quali di questi vantaggi riterreste più preziosi 
per il F.d.G. (massimo tre risposte) 

□ dei quadri attivistici preparati 
0 un’organizzazione clandestina 

X un’infiltrazione sistematica nei partiti, nei sindacati, nei cen- 

V tri di potere... 

dei legami con le organizzazioni di destra straniere 
0 una scuola di partito e un’editoria altamente sviluppate 
0 delle amicizie e degli appoggi nei partiti di governo 
0 la presenza di gruppi fiancheggiatori, 

c) O Ti riconosci politicamente nella gerarchia e nella gestione 
provinciale 

a) del Fronte 0 si □ no. 

d) O Sei abbonato o compri regolarmente riviste o giornali di 
destra? 

si □ no 

e) O Se sì, qualiP'^^i ftcvjfg 

f) O Che quotidiano leggi abitualmente oltre il Secolo, organo 
ufficiale del partito. 

g) O Come occupi il tuo tempo libero? (massimo tre risposte) 
"0^ attività sportiva 0 cinema, teatro, ecc. 


0 

lettura ed ascolto 

di musica 

□ 

suonando, scrivendo, disegnando, ecc. 

0 

discoteca o simili 


□ 

lavorando 

0 guardando la televisione 

0 

altro. 


o 

Sport praticati 

> Ì3 S sport di squadra 

□ 

arti marziali 

0 

sport invernali 

0. atletica, culturismo, palestra, 

0 
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LA DESTRA E LA QUESTIONE GIOVANILE 


« È uscita l’ultima cassetta degli Amici del Vento? » 

«Ma, senti, dovrebbe arrivare a giorni...» 

« È tanto che cerco qualche foglio specializzato in musica alternativa di destra, 
ma non lo trovo... » 

« Che io sappia non ne esistono. Prova al Fronte. Comunque su Dissenso 
se ne parla spesso... È il giornale che si occupa maggiormente di musica, non solo 
di destra, ma anche di musica pop, ad esempio ». 

« A proposito, ho visto un Candido con un articolo su Gaber, una recensione 
del suo concerto, e diceva che nel suo ultimo spettacolo Polli di allevamento, il 
cantautore milanese si esibisce in una spietata critica di quella sbronza marxista che 
ha precipitato tanta parte delle nuove generazioni in un abisso di stupidità e di 
incoscienza. Insomma, alla fine, consigliava di andarlo a sentire perché è uno d$i 
pochi che spara a zero sul marciume di questa società, sui miti e sulle bugie 
ideologiche... ». 

«C’è tanta gente che non sta con noi che può aiutarci a superare questo 
sistema: Gaber ha ragione a manifestare il suo disgusto, e noi in questo siamo 
d’accordo con lui. Questo non deve far pensare a una lotta della destra insieme 
agli ultrasinistri contro il sistema, ma come scriveva Dissenso, noi di destra met¬ 
tiamo tutto in discussione. Dalla situazione sotto gli occhi di tutti non traiamo 
alcuna certezza. La nostra rivoluzione è proprio qui nella voglia di cambiare tutto, 
in primo luogo il senso di marcia degli avvenimenti. Nella certezza di dover capo¬ 
volgere le cose, non di doverle portare fino in fondo. È lo stesso discorso di Campo 
Hobbit, che dicono sia una copia dei raduni della sinistra ». 

« Già, tu cosa ne pensi di lutto quello che si è detto su Campo Hobbit? » 

« Credo, che innanzitutto ci fosse troppa attesa per questa « festa ». Era un 
momento troppo importante, dove si sono riversati 30 anni di evoluzione e, soprat¬ 
tutto, di desiderio: come risultato, il tutto si è un po’ ingolfato. Abbiamo sentito 
anche l’influenza di chi aveva avuto il permesso di fare questa esperienza prima 
di noi. La reazione del regime era inevitabile: comunque sia andata, noi abbiamo 
cominciato a mettere in pratica quell’« Alternativa » di cui parlavamo da tempo 
sui nostri giornali. Doveva essere un'occasione per incontrarci, discutere, per capire 
la nostra crescita politica. C’era poi, l'aspetto della musica. Qualcosa si era mosso, 
c’erano gruppi di destra, giravano registrazioni e, anche, dischi: bisognava fare 
il punto anche sulla musica di destra. Certo da questo lato non è tutto rose e 
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fiori, molti dei nostri cantautori sono una vera noia, ma certo Campo Hobbit 
servirà a superare questo difficile stadio iniziale, incoraggiando le nuove tendenze. 
È chiaro che una canzone ha molta più presa di un qualsiasi discorso, solo che i 
gruppi della « nuova destra » devono fare ancora molta strada, perché, soprattutto 
dal punto di vista musicale, sono molto indietro, non hanno ancora trovato formule 
convincenti. Insomma una cassetta di musica pop si può ascoltare, una cassetta 
intera di musica di destra ti fa addormentare...! ». 

« Ce ne sarà pure qualcuno passabile, no? » 

« Beh, a Campo Hobbit non sono stati male gli Janus, e in generale i gruppi 
che come loro, fanno anche una ricerca musicale, oltre che dedicarsi ai testi, che 
spesso sono retorici e deliranti ». 

« Le critiche per le analogie con l’ultrasinistra, non sono piovute solo per 
Campo Hobbit, ma anche per il linguaggio di tutti i nuovi giornali, per i testi 
delle canzoni, per la critica alla musica pop. In effetti, non si può negare che si 
ritrovino spesso gli stessi temi. Giornali tipo La Voce della Fogna hanno tutto de? 
foglio underground di sinistra. È soprattutto nel linguaggio che si trovano le 
maggiori analogie: anche se ascolti le radio di destra ti accorgi della ricorrenza dei 
medesimi modi di dire ». 

« Sì, per questo ci hanno chiamato ' infiltrati ’, perché dicono che usando 
lo stesso linguaggio, cerchiamo di portare confusione, di distruggere, quando, in¬ 
vece, in realtà, cerchiamo di creare, per arrivare a realizzare la nostra « Alternativa ». 
Certo, possono dire che adoperiamo gli stessi arnesi del mestiere, cioè i termini 
tecnici, ma l’uso che ne facciamo è ben diverso, diversi i contenuti, le motivazioni. 
La critica di destra posa le sue fondamenta in un’area ben precisa. Pino Quaranta, 
rispondendo su Dissenso ad alcuni articoli riguardanti critica e musica di distra, 
affermava che la critica musicale e di destra ha dietro di sé qualcosa in più del 
tecnicismo qualunquista di stampo borghese e neocapitalista, non ha che farsene del 
termine reazionaria, e soprattutto vuole essere momento di approfondimento cul¬ 
turale e non vuole servirsi del pop come strumento di snobismo chic-piccolo- 
borghese così come viene inteso da tanti finti proletari e pseudo-impegnati di 
sinistra con pugno chiuso, orologio svizzero d’oro al polso, jeans Fiorucci e cap¬ 
potto' di pelliccia addosso »... 

(Stralcio da una conversazione telefonica con un operatore di Radio University 
registrata a Milano nel dicembre 1978. Il compagno che ha telefonato si era qualifi¬ 
cato come un simpatizzante in cerca di musica giovanile di destra. Il colloquio che 
qui riportiamo è avvenuto dopo diversi abboccamenti. In genere, alla richiesta di 
un contatto rinviano al Fronte della Gioventù). 


/PR 


PREMONO IL GRILLETTO 


E FANNO: ’POP” 

« Una mattina la città si sveglia e scopre che 
su tutti i muri c’è lo stesso segno: ad esempio, 
l’ascia bipenne o la croce celtica. Tutti restano 















scioccati e si sentono condizionati da un potere 
misterioso. Questa per noi è la strategia del 
mistero », spiega un giovane rautiano. L’apice 
dell’allucinazione è a portata di mano, ma 
suoi camerati preferiscono ripiegare su forme ^ 
di propaganda più concrete. Con la tenaria'*;; 
di una setta religiosa, organizzano seminari e^ 
cinefonim. In Toscana stampano addirittura'^ 
un giornale underground che si chiama "La^j 
voce della fogna”. « Cerchiamo di creare nuclei h* 
di resistenza culturale», spiega Marco Tarchi,^ 
«contro il totalitarismo dei massmedia. Il con-w 
tropotere culturale è indispensabile per un 9. 
contropotere politico ». L’ "alternativa”, insom¬ 
ma, ha fatto breccia nel cuore dell’ultradestra. 1 
E, infatti, la tecnica di propaganda, le inizia¬ 
tive, in certi casi lo stesso linguaggio sono p 
ripresi dalle esperienze dell’ultrasinistra in 
questi ultimi anni. « Il giudizio sulla contesta-H 
zione deve essere aggiornato », aggiunge Tarchi:3 
« è stata un’occasione mancata e non sempK- 
cernente un’escrescenza sovversiva ». E così O 
anche i giovani dell’ultradestra avranno il loroi-* 
piccolo Parco Lambro: in giugno, un migliaio^ 
di loro si troverà vicino Benevento per un ra—-J 
duno musicale: « Ci sarà musica pop, under-'— 
e cabaret. "Faccetta nera” fa p 
rtorio che non ci interessa più ». 


Campo hobbit 1° 

« Superbomba, ma non di Ordine Nero. Che ne pensate di un 
Parco Lambro di segno opposto? Ovvero di una vera due-giorni musi¬ 
cale, alternativa, con tende e sacchi a pelo (le orge non ve le possiamo 
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assicurare: ma le nostre lettrici ci potranno finalmente conoscere di 
persona... esperienza indimenticabile)? Bene: il miracolo sta per avve¬ 
nire. Mobilitate parenti e amici/amiche. Tutti al CAMPO HOBBIT 1° 
(e leggete Tolkien, stolti!) il 28 e 29 maggio». Con queste parole, 
divertenti e impazienti, viene segnalato sul numero tredici della Voce 
della Fogna, nell’aprile del 1977, il primo festival/festa della giovane 
destra. 

Campo Hobbit 1° si è tenuto, invece, nei giorni 11 e 12 giugno 
nel campo sportivo comunale di Montesarchio, un paesino vicino a 
Benevento. Organizzato da Generoso Simeone, membro della direzione 
nazionale del MSI, ma promosso e appoggiato da Rauti, il festival 
doveva essere, ed è stato, un momento in cui si è voluta accreditare 
una nuova immagine della destra « aggressiva e attiva, ma non nostal¬ 
gica ». Un palco ingombro di strumenti musicali e amplificatori, una 
tendopoli variopinta, bancarelle che vendevano manifesti, ciondoli, libri 
e magliette. Complessini urlanti e pubblico in delirio. Questa in sintesi 
la cronaca. Un’ottantina di ragazzi muscolosi formava il servizio d’or¬ 
dine, una fascia, su cui era riprodotta la croce celtica, li distingueva. 
Il pubblico era abbastanza eterogeneo, predominavano naturalmente le 
sfumature alte, abbigliamento militare, fazzoletti neri ma circolavano 
anche capigliature moderatamente lunghe e parecchie barbe. La croce 
celtica era riprodotta ovunque, dagli adesivi alle magliette ai poster. 
Fusa in argento massiccio e venduta a cinquemila lire era il pendaglio 
di moda, insieme al fascio littorio. La domenica pomeriggio è stata 
anche improvvisata una « croce celtica umana », una rievocazione delle 
parate naziste. Ma la caratteristica più interessante del primo festival 
di musica, spettacolo e grafica della « nuova destra » è stato l’uso 
degli aspetti più appariscenti della cultura giovanile. Questo processo 
è stato evidenziato anche dalla stessa ambiguità degli slogan, alcuni 
addirittura presi a prestito dal femminismo (« Io sono mio ») o dal 
maggio francese (« Fantasia al potere »), i giovani missini, privi di una 
propria cultura, si sono dovuti accontentare, in questo loro primo 
esperimento « di riscaldare alcuni piatti freddi e rancidi della cultura 
giovanile e fricchettona ». La cosa che ha avvinto maggiormente i 
presenti sono stati gli spettacoli: poesie, canzoni e rock. Il momento 
di maggior consenso si è avuto durante l’esibizione del gruppo rock 
napoletano II vento del Sud quando hanno declamato la poesia Eri 
un rosso. Eccone il testo: 

« Le budella marce esposte al sole / sei morto come ti meritavi, 
come un porco / scannato, schifoso anche se cadavere / Eri rosso 
come il tuo lercio sangue / che bagna ora le mie scarpe / Sotto il 
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mio culo, il tuo cranio spaccato un po’ ti sono grato, mi hai fatto 
divertire / In fondo sei stato il primo ». 

Campo hobbit 2° 

« 1 — Campo Hobbit vuol essere un momento di incontro per 
tutto il mondo giovanile della destra alternativa al sistema. Non saranno 
perciò tollerati personalismi e settorialismi che possano influire nega¬ 
tivamente su quel clima di armonia e di crescita politica e culturale 
che dovrà regnare nel campo. 2 — I camerati del servizio d’ordine, 
sotto il diretto controllo del Comitato organizzatore, garantiscono l’or¬ 
dinato svolgimento della manifestazione; tutti i partecipanti sono quindi 
tenuti a collaborare con essi attenendosi alle disposizioni che verranno 
impartite. 3 — A tutti i partecipanti verrà consegnato, all’ingresso 
nel campo, un tesserino senza il quale non sarà consentita la parteci¬ 
pazione alla manifestazione. 4 — Non sono consentiti comportamenti 
ed abbigliamenti « folkloristici » in qualsiasi modo contrari allo spirito 
del campo. 5 — Tutti i partecipanti sono tenuti a mantenere pulito 
il campo, evitando in particolar modo di danneggiare il patrimonio 
ambientale. A tale scopo è vietato accendere fuochi. 6 — Ogni tipo 
di vendita o di commercio deve essere preventivamente autorizzato dal 
Comitato organizzatore. 7 — I partecipanti dovranno limitare al mas¬ 
simo gli spostamenti dal campo. 8 — Durante la notte, dopo la fine 
degli spettacoli, ognuno dovrà rispettare il riposo altrui. 9 — All’interno 
del campo è tassativamente vietato il consumo di alcoolici. 10 — Il 
Comitato organizzatore si riserva di allontanare dal campo tutti coloro 
che non rispettino il regolamento, le disposizioni impartite dal servizio 
d’ordine e le norme del vivere comune. 

Il Comitato organizzatore 

Questo non è il regolamento di un campo scuola scout o di un 
collegio di Barnabiti, sono le regole a cui si sono dovuti attenere i 
partecipati a Campo Hobbit 2°. Il secondo festival della « destra alter¬ 
nativa » che si è tenuto nella verdeggiante zona di Fonte Romana, 
una località nei pressi di Sulmona in provincia de L’Aquila, nei giorni 
^>.24. e 25 giugno 1978. Quest’anno, «per evitare malumori ed 
equivoci » tutti coloro che erano interessati a partecipare al festival 
dovevano compilare una particolareggiata scheda di adesione e inviare 
cosi i propri dati, con almeno 15 giorni dall’inizio del Campo, al 
Fronte della Gioventù di Roma. Si sono evitate con questa procedura 
delle « fastidiose » infiltrazioni. La « parte del leone » l’ha avuta anche 
questa volta la musica. I gruppi presenti a Campo Hobbit 2° si sono 
affermati come i cantori della nuova « giovane destra ». Le cassette 
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degli Amici del Vento (ormai giunti ad una dimensione internazionale 
dopo la loro esibizione spagnola) e degli ZPM, o i dischi di Fabrizio 
Marzi e di Michele di Fiò si sono imposti nel giro di pochi mesi 
all’attenzione del pubblico giovanile di destra. Campo Hobbit 2° è 
stata l’occasione di ascoltarli tutti insieme, nei loro pezzi più riusciti, 
per giudicare testi e musiche. Si dice, infatti, che la musica giovanile 
di destra non serve solo per allietare feste tricolori o per anticipare 
comizi, ma che essa ha una chiara funzione « politica », in quanto 
esprime con le note e gli accordi ciò che finora era limitato ai manifesti 
e ai volantini. In una parola, da voce a stato d’animo che non è solo 
quello della commemorazione, ma è soprattutto volontà di lotta. Non 
ci sono stati comunque solo gli Amici del Vento, ZPM, Michele di Fiò 
(impossibilitato a cantare per un maledetto abbassamento di voce) e 
Fabrizio Marzi ma anche i meno noti (ma non per questo meno accla¬ 
mati) R. Colella, Nuova Compagnia di Canto Popolare Sannita, Janus... 
una « passerella » completa che è stata in grado di fissare una volta 
per tutte le grandi linee di sviluppo della politica musicale di destra. 
La grossa novità del festival è stato però il film. Era presente la 
« troupe cinematografica » (una macchina da presa!) dei camerati di 
Cava dei Tirreni venuti al campo per riprendere i lavori, i dibattiti 
e le esibizioni musicali. Hobbit 2° è così divenuto il loro pezzo forte, 
il momento più importante della loro prima opera, titolo: « Una setti¬ 
mana con noi ». Il film, fatto circolare tra le sedi del FdG di tutta 
l’Italia, servirà anche per non costringere i militanti a vedere, per la 
centoquarantesima volta « l’assedio dell’Alcazar », nota scherzosamente 
un redattore di Radio University. L’anno scorso la musica di destra 
ebbe un vero e proprio boom solo dopo Hobbit 1°, il film è stato 
realizzato perché si spera che eguale sorte tocchi quest’anno alla pro¬ 
duzione cinematografica. Le aspirazioni per Campo Hobbit 2° erano 
grosse, ma i risultati questa volta sono stati scarsi. Riportiamo un 
brano tratto da Dissenso, n. 8, il periodico del FdG, pubblicato poco 
prima di Hobbit 2°. « Quando oltre mille camerati si ritrovano da 
ogni parte d’Italia bisogna cogliere l’occasione propizia per scambiarci 
le idee e le impressioni su questo fatto e su ciò che occorre fare. 
Del resto è un’occasione unica ed un dibattito, per quanto libero, 
dovrà servire per costruire qualcosa. Non è solo una festa scriviamo 
in queste stesse pagine. Ecco, il senso degli interventi — che sappiamo 
già numerosissimi — dovrà ricalcare, pur con tutte le logiche diffe¬ 
renziazioni, questo schema. Hobbit è uno svago ma al tempo stesso 
un momento di crescita politica da cui deve trarre giovamento ogni 
partecipante. « Circa tre mesi dopo Hobbit 2° », Democrazia Prole- 
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taria, organizza Wastock 78, « primo raduno nazionale dei giovani 
demoproletari », a Vasto, in provincia di Chieti. Questo incontro non 
ha dato i risultati sperati dalla sinistra ed è stato giudicato dai giovani 
che avevano partecipato a tìobbit 2° « un vero fallimento su tutti i 
fronti ». Però, anche il secondo raduno nazionale dei giovani missini 
ha mostrato molte crepe, scatenando un lungo dibattito sulle pagine 
del Candido tra i suoi organizzatori: «Un’occasione vissuta», «Non 
rifiutare i ’ cioè ’ » erano gli indicativi titoli dei loro interventi, e i 
partecipanti, disgustati dall’imprevedibile « svaccamento » di molti 
giovani come emerge dagli stessi titoli dei pezzi: « Una festa senza 
pretese », « Darsi uno stile di vita », « Una critica per fare meglio ». 
Sulle pagine di Dissenso n. 10, si è tentato un accostamento critico 
tra tìobbit 2° e Wastock 78, il risultato è di notevole interesse. Vale 
la pena di riportarne un frammento significativo. « Direi (un po’ di 
autocritica fa sempre bene, assai più del « ramazzotti » dopo pasto) 
che, fatte le dovute distinzioni di stile, nell’uno e nell’altro raduno 
la confusione e lo spontaneismo hanno dominato incontrastati, avallando 
almeno sotto certi aspetti, la teoria pasoliniana che tra noi e loro molta 
differenza non esiste. Ma ciò, lo sappiamo bene, non è vero. Le diffe¬ 
renze ci sono. Eccome! tìobbit 2° queste differenze magari non le ha 
messe troppo in evidenza perché la musica (troppo triste, per la verità!), 
il sole e l’aria di montagna, la tentazione di prendere a prestito da 
altri certe forme e atteggiamenti, hanno impedito che si aprisse quel 
dibattito, quello studio e quella ricerca che i giovani di destra devono 
necessariamente fare. Ma è innegabile che queste differenze esistono. 
Differenze nel modo di essere, di concepire la vita, la società, la politica. 
Differenze sostanziali, perché loro (quelli di Wastock) sono del sistema, 
mentre noi questo sistema vogliamo superarlo. Differenze che dovremo 
sempre più mettere in luce e tradurre in concetti, parole, idee che 
possano catalizzare attorno al nostro mondo l’interesse degli altri. È 
questo il compito che ora ci attende. È questo il compito che dovrà 
avere il prossimo tìobbit ». Si noti, altri, pronome indefinito che 
nella frase: catalizzare attorno al nostro mondo l’interesse degli altri, 
nel contesto tìobbit/Wastock risulta riferirsi ai giovani di sinistra. 
Desiderio di recupero « selvaggio » motiverebbe l’adozione di inattesi 
moduli comportamentali e i numerosi e raffinati tentativi di « intos¬ 
sicazione ». 

Appendice- CAMPO HOBBIT 2° 

(da Candido, n. 31, agosto 1978) 

Siamo sinceri! Chiunque tra noi abbia un minimo di sensibilità politica c 
operi da qualche tempo nel nostro mondo giovanile, ha trovato a Campo Hobbit 
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esattamente quel che si aspettava, e cioè un ambiente vanamente rumoroso, super¬ 
ficiale, ignorante e, quel che è peggio, presuntuoso. 

No, non ci sono state sorprese, solo l’amarezza dell’ennesima constatazione. 

I problemi che tutti conosciamo, esistevano già prima del Campo e certa¬ 
mente non era possibile risolverli a Fonte Romana; sfortunatamente Mago Merlino 
non ha voluto firmare la scheda di adesione. Si faccia però attenzione perché non 
è questione di formule: Campo Hobbit andava, va, non va più, deve diventare un 
raduno europeo ecc. È invece un problema di unità di intenti e di chiarezza di idee. 

Occorre rimboccarsi le maniche e cominciare a lavorare seriamente. Siamo 
tutti d’accordo. E allora, per prima cosa bisogna sgombrare il terreno da chi contri¬ 
buisce ad alimentare la confusione, a spacciare come messianiche indicazioni inno¬ 
vatrici idiozie incommensurabili del tipo: « ...stiamo riscoprendo il filo rosso del 
Fascismo movimento. ...Il Fascismo ebbe il merito di popolarizzare le masse uscite 
da una guerra rivoluzionaria. ...bisogna mettere da parte le sciocchezze ad effetto 
sul Risorgimento come congiura massonica ...la metastoria non esiste ...ecc. ». Ormai 
le abbiamo viste e sentite proprio tutte veramente, camerati! (...) 

II Fascismo poi, per noi ha avuto il merito, non di aver popolarizzato le 
masse, bensì, di essere riuscito a fare di un popolo come il nostro, pieno di difetti, 
una Nazione, cioè una Comunità di destino come diceva giustamente José Antonio, 
di aver cercato di dargli un carattere. Il Fascismo è stato e resterà Ordine, Autorità, 
Gerarchia, Senso dello Stato, e soprattutto, al di là del sistema politico, una con¬ 
cezione della vita e del mondo che non apparteneva di certo a Carlo Pisacane! 

Bisogna smetterla di spacciare idee neoilluministe, gabellandole come nostre. 
Bisogna smetterla di inquinare gli animi! Sentire l’esigenza di un po’ di « disciplina 
costruttiva », non vuol dire, come taluno ha detto al Campo, essere affetti da 
« sindrome repressiva ». VEmile di Rousseau non ci ha mai interessato e continuerà 
a non interessarci. Non vogliamo Giacobini tra noi! 

Oggi abbiamo un obiettivo di primaria importanza da raggiungere se vogliamo 
sopravvivere ai tempi duri che si preparano: la formazione del militante come 
soldato politico. Riprendiamo dunque a combattere per le nostre idee, per quelle 
giuste; studiamo nuovi e più efficaci strumenti di lavoro politico, avendo sempre 
ben chiare le nostre finalità; ritroviamo il piacere della lotta al di là dei risultati; 
ricordiamoci sempre come già fece Adriano Romualdi, le parole di Guglielmo il 
Taciturno: « Non occorre riuscire per perseverare, né sperare per intraprendere ». 
(Nicola Colpito) 


L’« Alternativa »: i testi 

« Sergio Ramelli sei stato ammazzato dalla violenza del prole¬ 
tariato. Camerata Ramelli sarai vendicato te lo giuriamo, sarai 
vendicato ». (Giulio Lorani, Canzone per Ramelli ). 

Ad un passo dal cielo c’è... 

(da, Michele Di Fio, ’ Ad un passo dal cielo c’è ’...) 

Ad un passo dal cielo c’è qualche cosa di me e te / qualche cosa 
di quelle che non si può dire. / Han fregato i pensieri tuoi, li han 
mischiati con quelli miei, / han giocato sulla nostra pelle le cose 
più belle. / Ma ad un passo dal cielo c’è quello che è rimasto di me 
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e te / un qualcosa di sano, sai: siamo noi. / Quante volte han raccon¬ 
tato favole. / Quante volte ti hanno resa sterile. / Quante volte han 
giocato con la rabbia tua. / Quante volte hai pianto sul tuo letto. / 
Quante volte l’hai tenuto stretto / per quel poco che ci è stato, quando 
era dentro te. / Ad un passo dal cielo c’è un qualcosa di me e te / 
e qualcuno che è già andato via, ma non per colpa sua. / Ti hanno 
detto la verità, quei signori la carità te la fanno, / eccolo qua il loro 
aiuto, / e su un letto da macellaio come visto in televisione / e parlavan 
di normalità tra donne libere. / Ad un passo dal cielo c’è... un qualcosa 
che hai visto in me, / non confonderlo con il loro odio. / Non con¬ 
fonderlo con il potere. / Non confonderlo con una scheda, / quella 
falsa di un 20 giugno, / e riprendi la tua dignità, per non essere umi¬ 
liata, / per poi ridere di quelle favole, che ti hanno raccontato, / 
ed intanto quei signori, il tuo bambino l’hanno ammazzato. / Ad un 
passo dal cielo c’è... 


Il cantautore ài sistema 

(da, Michele Di Fio, « Ad un passo dal cielo c’è... ») 

Amico mio canti sempre canzoni, / è giusto, bisogna seguire il mer¬ 
cato, / e i tuoi padroni sono sempre gli stessi, / contratto alla mano 
vendi le tue idee. / Le ragazzine che ti stanno a sentire / mentre parli 
d’amore con quell’aria un po’ distratta / e il 68 non è che illusione / 
e la rivoluzione ti sfugge di mano. / Un mese all’anno il lancio del 
disco, / parecchi milioni su tutti i giornali. / Colle serate nelle sale 
borghesi, / i fotoromanzi con la tua pubblicità, / amore e gioco, un 
pomodoro in faccia, / ma tu canti ancora, / il tuo padrone dice che 
sei bravo, / e dietro l’angolo si nasconde il sistema, / ma certo non 
trema a sentire quel che dici; / ma scendi dalle nuvole, ribellati al 
sole, / non sai se è vero che oggi si muore. / Scendi da quel trono 
che ti hanno costruito, / tocca la terra, toccala con un dito, / tocca 
la terra, toccala con un dito. / E mi dispiace di vederti impegnato / 
a sputare sentenze su tutto ciò che vedi. / Vorrei sapere se tu credi 
davvero / che c’è un posto nel cielo per uno come te. / E le signore 
con pellicce e gioielli, / che fanno le indiane ai concerti per il Cile, / 
quando ti applaudono bisognose di amore / dimenticano sempre di 
essere nonne. / E una canzone può parlare di tutto, / e più il lin¬ 
guaggio è sporco e più avrà successo. 
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Noi 

(da, Gli Amici del Vento « Trama Nera ») 

Ragazzo biondo che davanti a scuola / hai visto naufragare la 
libertà / distesa sotto i colpi dei bastoni / di chi promette la felicità. / 
Ragazzo ti han rubato le illusioni, / sul corpo tuo hanno impresso 
la realtà / dicendo non si vive con i sogni, / soltanto con il sesso 
hai libertà. / Ragazzi hanno rubato i nostri anni, / perché nessuno 
impari a dir di no / a chi sotto bandiere di vergogna / vuol costruire 
la nuova società. / Hanno portato Cristo sulla piazza / per farsi un 
poco di pubblicità. / Hanno sporcato e l’uomo e la sua razza / in 
nome della nuova umanità, / umanità di uccidere un fratello / se solo 
vuol sapere la verità. / Maestri di menzogna e di bordello / sono 
i padroni di queste città, / bandiera rossa cantano marciando, / ma 
viaggiano coi soldi di papà, / maestri di guerriglia nei salotti / di 
quella che si chiama società. / Bambino non venire neanche al mondo / 
a disturbare i sonni a chi non sa / nemmeno chi potrebbe essere tuo 
padre: / ti hanno fatto in mezzo a una comunità. / Ma c’è chi crede 
ancora nell’estate, / in mezzo ai prati in fiore resterà, / il fiore dei 
20 anni ancora sani / di chi combatte per la civiltà. / Non possono 
più toglierci qualcosa, / il nostro pane sarà la realtà, / la mano di un 
amico e di una sposa / la nostra sete certo spegnerà / e nascerà 
l’Europa di chi crede / ancora nella nostra civiltà, / di chi tra le 
bandiere del passato / saprà trovare la continuità / il sole vincerà 
sopra la sera, / domani un altro giorno sorgerà, / ragazzo biondo tu 
potrai domani / sorridere alla nuova libertà. 

La ballata del compagno 

(da. Gli Amici del Vento, «Trama Nera») 

Compagni tutti uniti, facciamo un girotondo, / mostriamo un po’ 
alla gente, com’è che state al mondo. / Dei vostri casi strani, qui vado 
a raccontare, / anche se do per certo di farvi un po’ arrabbiare. / 
Compagno proletario, con cinque figli e moglie, / trent’anni fa ti dis¬ 
sero: racconta le tue voglie, / adesso che gli USA ci han dato le 
poltrone, / vedrai che presto o tardi diventerai padrone. / trent’anni 
son passati, qualcosa è andato storto, / invece della casa ti regalano 
l’aborto, / e nella tua baracca resta a meditare, / a cosa ti è servito 
per quelli là votare. / Compagno che ministro ti han fatto diventare, / 
perché a cambiar bandiera più degli altri ci sai fare; / per meglio 
ringraziare chi ti ha dato quel posto / hai pensato bene di vendere la 
patria sottocosto. / Sull’altipiano carsico l’Italia ha dato un fiore, / 
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ma la democrazia gli ha tolto il tricolore. / Compagno ragazzino che 
urli in assemblea, / credendo di essere quello che pensa, che ha 
un’idea, / idee come le tue ne fabbricano milioni, / tanto sanno che 
li trovano poi sempre gli strilloni. / Sai vengono da lontano, e di chi 
non le ha accettate / rimangono solamente delle croci congelate. / 
Compagno professore che leggi il « Corrierone » / ti tieni sotto l’ala 
gli amanti del bastone. / Ci bastano le nonne per raccontare le fiabe, / 
ad inventar la storia proprio tu non sei capace, / se la bandiera rossa 
l’hai data anche agli Ittiti, / ti sei dimenticato di dar l’oro ai partiti. / 
Compagna ragazzina che giochi alla guerriglia / ma in fondo speri solo 
di mettere su famiglia, / e se in mezzo al corteo tu inneggi al prole¬ 
tariato / tu speri di trovarlo bello, biondo e milionario, / perché 
la 500 di un capotornitore, / ti sembra che non valga la Ferrari del 
dottore / e se per strada urli ’ viva il lavoratore ’ / ti sembra poco 
fine abbracciare un muratore. / Compagno cristianuccio che non perdi 
una messa, / non hai ancora scelto il paradiso che ti spetta, / non 
sai se è meglio quello creato dal Signore, / o quello che promise 
dei raggi « giesse » il fondatore / e perciò per non sbagliare ti 
sei fatto ciellino / e ti tieni ben in caldo Gesù Cristo e l’assassino. / 
Compagna signorina che fai la femminista, / e sputi in faccia agli 
uomini il tuo punto di vista, / non ti si può dar torto se fai un po’ 
la puttana, / puoi forse così illuderti di avere chi ti ama, / e le donne 
quelle vere dal mondo stan sparendo, / però in compenso queste si 
stan già imponendo. / Compagno miliardario che fai l’intellettuale / 
e nella tua piscina canti ’ l’Intemazionale ’, / non le tue nuove idee, 
ma solo il capitale / ha conquistato i capi del marxismo nazionale. / 
Compagno sacerdote che sposi l’invertito, / sta’ attento presto o tardi 
a lasciarci un dito, / le fiamme dell’inferno non son così lontane / 
potresti sbruciacchiarti un pochino le sottane. / Compagno Gesù Cristo 
ti han fatto leninista, / per far vedere che è sacro il vangelo leni¬ 
nista, / ma tu ti prego e, con mano sicura, / il tempio ripulisci da 
questa spazzatura. / Compagno nella vita, compagno nel lavoro, / 
compagno dentro al letto, compagno al concistoro, / sei nato per 
servire, non c’è ormai più speranza, / bisogna che tu impari almeno 
un po’ di creanza, / perché comunque vada la vostra madre storia, / 
vedrete, vi faremo calare un po’ la boria. 

Trama Nera 

(da, Gli Amici del Vento, « Trama Nera ») 

Trama Nera, Trama Nera, sol con te si fa carriera, / Trama Nera, 
Trema Nera, tu dai la felicità. / Se vuoi tu migliorare la posizione / 
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ed aumentare il minimo della pensione, / fai subito domanda di 
assunzione / in uno dei canali della teleinformazione / ed ogni sera 
tu, alle 8 e trenta, / la lacrima sul ciglio, la voce spenta, / racconta 
che a Milano è mancata la luce, / perché uno sconosciuto ha gridato 
’ viva il Duce ’ / che se le galline non fanno più l’uovo / è certo 
stato un colpo di Ordine Nuovo. / Se poi qualche compagno ci mette 
la bomba / tu non ti preoccupare, la storia poi si monta / e a far 
passare per nero ciò che è rosso / lo fanno da trent’anni a più non 
posso. / Trama Nera, Trama Nera, sol con te si fa / carriera, Trama 
Nera, Trama Nera, tu dai la felicità. / Se sei un ragazzino che gli 
piace / far la rivoluzione in santa pace, / se ami minacciare la bor¬ 
ghesia / marciando con la scorta della polizia, / se vuoi che la 
ragazza ti citi ad esempio, / se vuoi che il partito di te sia più con¬ 
tento / racconta come hai fatto con voce sicura / a denunciare subito 
la nera paura, / scambiando per littore una vecchia contadina / che 
andava per i campi con in spalla una fascina. 

E se la tua ragazza ti ha piantato / dicendo che le sembri un po’ 
un ’ pistola ’ / tu non ti preoccupare, vai filato / a raccontare a 
tutti questa fola / tu dì che è stata colpa dei fascisti, / vedrai, si 
muoveranno anche i ministri / e se intervisteranno poi l’Oriana, / 
vedrai che giurerà di averli visti. / Ma se malgrado tutto lei non 
toma / tu lascia tutti e vai al Quirinale, / là certo troverai un radi¬ 
cale / che ti consolerà con un rapporto un po’ anormale. 

Se non hai vinto mai un temo al lotto, / se proprio oggi a te 
scade l’affitto, / se hai perso per scommessa quattro cene / e come 
puoi pagare non lo sai bene / ascolta che ti dico come fare, / ciò 
che fa per te ti voglio indicare: / Rivolgiti sicuro a Panorama, / 
la pagheranno bene la tua trama. / Racconta che un bel giorno, pas¬ 
sando per i boschi, / scorgesti una radura con certi tipi loschi / e 
insieme ai tipi loschi c’erano: / 2 carri armati, un’antiaerea, 22 SS, 
un ritratto di Benito, Giulio Cesare e 4 legioni, 2 svastiche, 15 for¬ 
chette non socialiste, la volpe del deserto, due cani da caccia, un 
cavallo bianco, una crostata di mele. / E la soddisfazione avrai ecce¬ 
zionale. / di esser nominato eroe nazionale. 

È davvero troppo poco 

(da, Zeta PiEmme, « Gioventù e Libertà ») 

Una piazza, tanta gente, stan cantando, stan ridendo, / stan 
vincendo son felici, stan vincendo son felici. / Presto avranno il 
comuniSmo e allora sì saranno uguali / e potranno lavorare senza 
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essere sfruttati. / Ed i capi impomatati dan sorrisi a tutti quanti, / 
c’è del vino per chi ha sete, tanto vino per chi ha sete. / Due o tre 
giorni di risate, per le strade quella gente / gozzoviglia, si ubriaca, 
non capisce proprio niente. / Quante volte imprecheranno contro 
chi gli dava il vino, / gli diceva: « dai compagno, non pensare fai 
casino ». / Quante volte piangeranno ripensando a quei momenti, / 
un ammasso di risate, un ammasso di illusioni. 

È davvero troppo poco / in cambio della libertà. / È davvero troppo 
poco / per chi domani soffrirà. / Apri gli occhi finché puoi / guarda 
in faccia la realtà. / Non lo vedi? Con cazzate / compran la tua libertà. 
Loro ti controlleranno, loro ti soffocheranno, / tutto sacrificheranno 
alla dea rivoluzione. / Avrai fame e starai zitto, meglio fame che 
crepare, / quello che dirà il partito dovrai sempre accettare. / E poi 
dovrai parlare, ma solo da buon stalinista. / Apri gli occhi, stai attento, 
tu che in mezzo a quella ghenga / senza rendertene conto fai in modo 
che ciò avvenga. / Grossi vuoti paroioni, accozzaglia di troiate, / 
tutte cose mai volute, non saranno realizzate. 

È davvero troppo poco / in cambio della libertà. / È davvero troppo 
poco / per chi domani soffrirà. / Apri gli occhi finché puoi, / guarda 
in faccia la realtà. / Non lo vedi? Con cazzate / compran la tua libertà. 

Mi costituisco 

(da, Zeta PiEmme, « Gioventù e Libertà ») 

Porto sulle spalle il peso di 20 anni, / perso nelle mani di tanti, 
troppi amori. / Chiudo dentro al cuore la mia rivoluzione, / che 
ho visto crocefissa in ogni tribunale. 

Ma dove sono andati tutti i miei amici, / molti si sono arresi e molti 
incarcerati. / Molti sono difesi da nobili avvocati, / che sanno doman¬ 
dare clemenza alle Corti. 

Chissà che fine ha fatto la vecchia delle carte / che mi sussurrava 
nobili parole. / L’ho lasciata sola, assieme alle mie amanti / e assieme 
alle speranze di facili vittorie. 

Hanno stroncato un uomo, io non ho più energie, / non posso più 
lottare mi cercan dappertutto. 

Ormai ho deciso. 

Mi costituisco, gli regalo un corpo, / a loro questo basta, per me no 
non è niente. 

Mi costituisco, ma quello che non sanno / è che tra quelle sbarre 
non chiuderanno niente. 

Perché la mia Idea si libera come un fiore / ed è forte come il 
mare, vivrà anche senza di me. 
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Lascio il mio passato, la mia rivoluzione, / la vecchia delle carte, i 
miei tanti troppi amori. 

Lascio tutto questo lì dietro a quella porta, / sì mi costituisco, ma 
non mi avranno mai. 

Critica musicale di destra al pop 

« Riappropriamoci della musica popo » è il grido che impera dalle 
colonne dei periodici giovanili di destra. Con un po’ di ritardo (ma 
essi stessi si scusano per il loro immobilismo) i giovani di destra si 
sono accorti della musica pop e hanno decretato che è assolutamente 
necessaria alla loro maturazione. Da sinistra si grida allo scandalo, ecce¬ 
pendo uno storico diritto di proprietà. Da destra si ricorda la lotta 
ai monopoli e si combatte « l’esclusiva del Verbo ». Risultato: nasce 
la « critica musicale di destra al pop », che dietro la complessa eti¬ 
chetta nasconde una sconcertante analogia tematica e gergale con la 
critica rossa. Vediamone alcuni esempi. 

Il mitico mondo dei Genesis 

Genesis è una forma calda, umana, che ha raggiunto il successo 
solo nel 74 con « The lamb lies down on Broadway », ma che è 
già inserita nella scena musicale inglese del ’67, data di formazione 
del gruppo. Tony Banks e Peter Gabriel uscivano dagli studi classici 
inebriati soprattutto dalle ricchezze della letteratura inglese in gene¬ 
rale e dalla fondamentale tradizione del simbolismo poetico e pittorico 
europeo. Poesia simbolista, surrealismo, elettricità, pop barocco, rap¬ 
presentavano dunque gli elementi ideali per dare origine ad una inu¬ 
sitata fusione. 

« From Genesis to rivelation », ancora oggi misconosciuto. Eviden¬ 
tissima è la influenza dei Moody Blues. Questa prima incisione è 
un’opera incerta, ingenua, ma già si avvertono i climi fantastici che 
domineranno nel successivo « Trespass » che esce nel 70 per la Cha- 
risma, una nuova etichetta inglese creata da Tony Stratton Smith, 
fertile mente degli ambienti musicali inglesi. 

Testi simbolici e profumati di perversione, musiche elettrico- 
barocche volte ad uno squisito estetismo sono le caratteristiche fonda- 
mentali destinate a fare del gruppo una nuova realtà della musica 
europea. Nel frattempo viene stabilizzata la formazione con l’introdu¬ 
zione definitiva di Steve Hackett, discepolo di Fripp alla chitarra e 
di Phil Collins alla batteria, che darà un apporto fondamentale alla 
creazione di « Nursery Cryme », 3° LP della formazione inglese. Con 
questo album viene introdotto l’apparato scenico, che darà vita al 
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cosiddetto « Rock Teatrale ». È un’innovazione interessante in quanto 
la soluzione mimica diventa elemento complementare e integrante 
della musica. Peter Gabriel incarna nel gioco fisico sul palco l’essenza 
dei contenuti immaginifico-musicali proposti dal gruppo. Col succes¬ 
sivo « Foxtrot » viene definitivamente messa a punto l’opera scenica 
di Gabriele che trae spunto dalla sublime « Supper’s ready », affasci¬ 
nante suite che occupa l’intera seconda facciata del disco, per trasfe¬ 
rire in immagini visive il contenuto dei testi: fiabe apocalittiche, cele¬ 
stiali e perverse. 

(Ugo Bacci, in Dissenso n. 7, gennaio 1978) 

Pink Floyd 

Cambridge, il freddo umido di una sera lontana, le luci accarez¬ 
zate dalla nebbia, un colore livido regalato alle solite forme restituite 
a nuova dimensione, poi, una stanza, un gioco, quattro pareti abbat¬ 
tute da una mente sconvolta, per un attimo libera dalla realtà, ma 
ad un passo dal ghetto della follia, una chitarra epilettica, ebbra di 
morte, a volte sottomessa a fantastiche intuizioni, ed un nome uscito 
dalle corde consunte del blues: Pink Anderson e Floyd Council 
(oscuri bluesman di Georgia scelti a capriccio da Barrett) ovvero 
Pink Floyd. 

È nei clubs periferici, angusti e fumosi, spesso deserti di Londra, 
Liverpool, Richmond, che il rock inglese della prima generazione aveva 
preso a vibrare; già nel ’67 però, Beatles, Rolling Stones, Yeardbirds, 
Who ed altri gruppi che avevano vivificato i primi fotogrammi del 
rythm’n’blues inglese, avevano disertato tali scene per più promet¬ 
tenti ingaggi. Ma è a breve distanza di tempo che il destino segnerà 
nuovamente e definitivamente l’importanza di tali locali (Cavern, 
Marquee, Crawdaddy, Wiskey à go-go). 

Negli stessi clubs, infatti, ormai destinati ad accogliere le avan¬ 
guardie musicali e culturali del rock, un nuovo impulso stava per 
nascere, impulso che presto si rivelò a doppia tendenza: da una parte 
Pink Floyd e Soft Machine a creare nuove concezioni, e dall’altra, 
nipote del decrepito rock’n’roll degli anni ’60, il British-blues. 

È in questo contesto fatto di nuove esperienze, entusiasmi, prove, 
fallimenti, di gruppi nati e morti in sottili volute di fumo azzurro, 
che i Pink Floyd stupirono subito. Pink Floyd è un suono spinto alle 
più segrete porte della percezione, è un tessuto pregiato di armonie 
sovrapposte, un segnale piano segnato da brusche impennate scolpite 
nel grafico della memoria, un’esplosione di luce e rumore a concre¬ 
tizzare lame di gioia e pianto, Pink Floyd è il sogno tradito di una 
generazione tradita. 
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La gamma timbrica dei suoni è enorme e fa dei Floyd l’unico 
gruppo ad aver penetrato un tale universo senza mai aver imboccato 
i canali dell’elettronica pura. Syd Barrett uomo o spettro, cavaliere 
devastato da un’energia malefica troppo più grande, alchimista pazzo 
di suoni e parole, è l’inventore di tutto l’immenso universo del « feni¬ 
cottero rosa ». Vivo o morto è lui a guidare i quattro dell’apocalisse 
lisergica dalle notti nere dell’underground londinese sino alla gloria; 
una lunga storia e dieci viaggi in un pianeta irreale, affascinante e 
pericoloso, esaltante e deludente, sempre insidiato dalle spire male¬ 
dette di un mostro crudele. 

(da, Dissenso n. 2, febbraio 1978) 

Dalla rubrica « pop » di La Voce della fogna 

Che decadenza, ragazzi! L’orizzonte del rock è di nuovo ottene¬ 
brato da queste sudicie coglionate della « soul-music » afro-americana. 

Peggio ancora: eccoli qua gli « specialisti » del pop in versione 
democratica che ci vogliono infliggere le perfidie del « reggae », questo 
troiaio giamaicano. Un orrore. Categoricamente schifoso. Non ne vor¬ 
rebbero nemmeno le scimmie dello zoo di Los Angeles. 

Segno dei tempi: le sole novità che valgano la pena di essere 
ascoltate sono delle ripetizioni. 

« TOMMY »: dopo l’originale degli Who e la versione sinfo¬ 
nica, ecco la terza interpretazione: quella del film di Ken Russel (che 
non dovrebbe tardare a uscire). La stesura dell’opera è profondamente 
modificata, con l’aggiunta di qualche nuovo pezzo. Il sintetizzatore 
unisce un nuovo colore all’insieme e l’incomparabile chitarrista Eric 
Clapton introduce i diabolici ed incantatori assolo. Una delusione: 
il povero Elton John si spezza irrevocabilmente la gola cercando di 
cantare « Pin Ball Wizard », uno dei big hits del disco. Fa rimpian¬ 
gere nel ruolo il geniale Rod Stewart (versione sinfonica). 

A proposito, conoscete Rod Stewart? La più rugosa voce del 
rock inglese? Un giorno, vi parleremo dei favolosi dischi che ha fatto 
in questi ultimi anni col suo gruppo « The Faces ». È l’autore del 
delizioso e violento « Italian Girls », che ha dovuto incantare più 
di un turista. 

(n. 5 maggio 1975) 

Nazional-Sozialistiche Arbeiter Musik 

A posto per la lezione, topolini miei. Il vostro beneamato pro¬ 
fessore, nella sua sagace bontà, consacrerà oggi la sua profonda scienza 
al corso che tutti attendevate: « Introduzione ad un approccio storico, 
strutturale e tematico del Nazi-rock’n roll ». Quelli che disturbano, li 












mando a subirsi Patty Pravo (Opera integrale) fino a che stress, depe¬ 
rimento, emicrania e collasso cardiaco ne derivino. 


Due correnti emergono alla fine degli anni ’60: lo hard-rock (Led 
Zeppelin, di cui alcune non verificabili dicerie hanno fatto dei sup¬ 
posti fascisti), e il rock decadente, illustrato da David Bowie (nel 
frattempo divenuto francamente nazista). Siamo già in ottima com¬ 
pagnia — pardon, Kameradschaft! All’intersezione delle due correnti: 
lo stile punk, creato a Detroit dagli Stóoges, a New York dal Vei.vet 
Underground. 

« Punk » vuol dire, in spiccioli: decadenza, urlo, teppistocrazia, 
giubbotti di cuoio e vestaglie di seta, esibizionismo, trucco, furore e 
violenza, raffinatezza, spudoratezza e oltraggio, bijoux e, ci dovevamo 
pur arrivare, croci uncinate. Punto essenziale: il gruppo punk, per 
meritarsi questo titolo, deve obbligatoriamente aver cominciato la pro¬ 
pria carriera fra un deposito d’immondizie e un terreno aperto, di 
preferenza in un sudicio parcheggio di sovraffollata periferia operaia 
(bianca!). La « sindrome da garage » è il criterio determinante, il 
che è sufficiente per eliminare dalla categoria punk Alice Cooper 
(Vincent Fournier) che, se non fosse nato in una rispettabile famiglia 
di pastori calvinisti, avrebbe potuto essere un precursore. 

E ora veniamo ai dettagli. 

Lanciato da una banca di snobs putrefatti (fra i quali Andy 
Walhol), il Velvet Underground ha prodotto qualche disco prima 
che il cantante, l’illustre Lou Reed, si mettesse a produrre tutto da 
solo una serie di mattoni altrettanto inascoltabili quanto lo erano 
stati i primi. 

Meno detestabili sono gli Stooges (cantante: Iggy Pop; chi¬ 
tarra: Ron Asheton). Tre LP usciti nel ’70-’72 sono bastati per creare 
un mito enorme. La musica (vertice ineguagliabile di primitività) non 
è all’altezza della loro immensa fama, ma il (quasi introvabile « Raw 
Power » non è comunque malvagio. 

Ho già parlato di Blue Oyster Cult (il loro solo buon 
disco: « Messerschmidt 262 », titolo che è tutto un programma...). 
Leader: Allan Lanier. Principali musicisti: Buck Dharma, Albert e 
Joe Bouchard. Dopo lo scioglimento degli Stooges e del Velvet, sono 
rimasti i maestri della scuola punk new-yorkese, seguiti dai Dicta- 
TORS (decisamente, c’è qualcosa che non quadra...), dai Ramones 
(bah...), New York Dolls (boff...). Ai margini: Kiss (sì: la 
doppia « esse » si scrive proprio come state pensando!), fenomeno 
spettacolare ma artificiale. La musica di tutta questa gentaglia è terri- 
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Dell’ottimo, ma anche del pessimo in WHO ARE YOU, l’ultimo 
album degli Who, che escono così da una crisi di ispirazione che li 
ha paralizzati per quasi quattro anni. Una piccola meraviglia firmata 
dal bassista John Entwistle (questo ragazzo ha sempre dimostrato un 
certo talento per comporre canzoni che hanno l’aria di datare dall’epoca 
della marina a vela): « 905 », strana ballata celtoide, punteggiata di 
inquietanti singhiozzi di sintetizzatore. Si direbbe, ancora in meglio, 
del Neil Young pervertito dall’elettronica; piuttòsto curiosamente, 
l’ambiente del pezzo (così come quello di « Music Must Change ») 
non si distacca troppo dalle ricerche intraprese da Peter Gabriel. 

Sempre di John Entwistle, un favoloso rock pesante e grassa¬ 
mente metallico, « A Trick Oj The Light », semplicemente perfetto. 
E si tocca il sublime con l’inno dedicato da Townshend ai suoi due 
utensili preferiti: « Guitar And Pen », un rock preciso e acrobatico, 
assolutamente demenziale, un aggeggio come non se ne sono mai 
sentiti. Senza troppo faticare, si può definirlo il rock più barocco dai 
tempi della fondazione dell’impero minoico, senza esagerare. 

Restano ancora uno o due brani orecchiabili, ma anche « Give 
Me A New Song », già démodé prima ancora di esser stato com¬ 
posto. « Who Are You », pesante ad èbete auto-parodia degli Who, 
« Rad Enough » e « Love Is Corning Down », ingombro di svioli¬ 
nate sintetizzate, neo-classicamente ignobili. Si direbbe Supertramp 
accompagnato da Electric Light Orchestra: questo per dire quanto 
ne risulti di appassionante! 

(«. 19, ottobre 1978) 

Critica di destra alla musica alternativa di destra 
MUSICA D’OGGI... 

Fantascientifica appare anche la vena dei musicanti che, morsi 
da non si sa bene quale tarlo, hanno preso da un annetto a questa 
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parte a riversarsi su questo tanto silente e meditativo mondo ideale, 
nella speranza superbamente vana di risvegliarlo dei dolci sonni in 
cui da soltanto pochi decenni si sta cullando. Non più contenti di 
Campi Hobbit e serate per tutto il globo terracqueo crogiolate dal 
calore di un clima da congresso norimberghiano, i fastidiosi individui 
si scaricano addosso in questi mesi una valanga di arnesi più o meno 
felicemente incisi e stampati. Bene: colla scusa codreanista che « chi 
non canta non ha l’animo puro » (cioè, sarebbe il contrario ma non 
importa...) preparatevi alla solita trasfusione di denaro nelle altrui 
casse — chissà che ne avrebbe pensato il buon Ezra Pound — scor¬ 
rendo la nota pesantuccia delle novità: 

Michele di Fio: lungi da noi l’idea di indagare sulle sue fonti 
di finanziamento (d’altronde abbiamo messo in circolazione per tutte 
le Marche una sua foto segnaletica nel disperato tentativo di procac¬ 
ciarci una ricompensa in caso di riconoscimento da parte di qualche 
cassiere di banca). Sta di fatto però che questo diavolo pesarese non 
solo è riuscito a sfornare il preannunciato LP, ma ne ha tirato fuori 
anche quel che si può definire un signor disco : copertina a ’ collage ’ 
commerciale, fasciatura di cellophane (sic), persino la dicitura sulla 
costola... e un’incisione di una nitidezza da far paura ai boss della 
professionalità. Insomma, questo MDF 1001 Stereo, Ad un passo 
dal cielo c’è... ha le carte in regola per scendere in lizza per l’aggiu- 
dicamento di una fetta personale di fans nei pascoli non ancora troppo 
fittamente popolati dei seguaci delle strimpellature della parte « giusta ». 

Da Seveso e no ad oggi (e inutile minacciarci di fini orribili: 
la cassetta è proprio esaurita del tutto!) Michele ne ha fatta di strada, 
e l’idea di puntare più sui contenuti che sulla manìa degli slogans 
è azzeccata. Anna, Una brava persona, Come e gli altri cinque brani 
si staccano dal cliché del cantautore-militante-accordi pochi-sprangate 
tante, che fa tanto in nell’undergound fasciofighettone alla Hobbit due. 

Messo a parte l’interesse suscitatoci dal punto interrogativo accanto 
alla specificazione dei « consigli vari » dati da tale Fiorenza. Ma la 
strada non è finita, Michele... 

Roberto Scocco: MCS C-60: Uomo come sei? 

Scocco number two: ovvero, il ritorno dell’antesignano. Il pio¬ 
niere, che già una ventina di mesi fa tracciò il solco della produzione 
musicale extra-circuiti con Bella Scrittura, ci riprova con questa cas¬ 
setta dalla interessante idea di copertina Impegnato fra gli impegnati, 
Roberto dà dimensione vocale in questi pezzi al suo vecchio sogno 
di un mondo fuori dai binari del progresso orizzontale: terra di 
sudore e di fatica sputata, ma anche oasi di felicità nell’incontro ine- 


162 


dito con una natura non più sfruttata ma addomesticata con paziente 
ostinazione. Uomo come sei?, sospesa fra l’epico e il bucolico, risente 
un po’ del vizietto di far innaffiare da un testo abbondante un campi- 
cello musicale che avrebbe bisogno di maggior cura per irrobustirsi. 
Comunque, un primo sforzo di sottrarsi alla tirannide della chitarra 
è assicurato da un paio di pezzi inti-illimanici (in fondo il Cile ha 
due volti...), in specie Sopra il monte. Nel resto ( Contadino, Senza 
età, Il ritmo della macchina, ecc.) è gradita una scomparsa dei toni 
accoratamente disperanti delle « canzoni-ricordo » di Bella scrittura. 
Ora occorre tagliare i ponti una volta per tutte con certe sbavature 
un po’ retoriche... 

Campo Hobbit Due: se l’evento riceve il suo necrolog... oh, pardon, 
il commento che si merita in altra pagina, non tutto il male vien per 
nuocere. Nell’assalto psicodramma di Fonte Romana, nel delirio dei 
bracci-a-molla e della sloganomanìa, il palco, coi suoi animatori, si è 
salvato. Ne sono testimonianza due-cassette-due marcate in copertina del 
Poster ufficiale del Campo (con la Banda Balder: lo vedete che se non 
ci siamo noi ...) che raccolgono, in selezione, quasi due ore di esercizi 
musicovocali. Citiamo alla rinfusa: Amici del Vento, Massimino, Renato 
Coletta col suo memorabile Altaforte, Gianni Procida, Marzi, gli 
iper-celtici Janus di Maestrale e il re di Faerie. Jonio, Scocco ... Insomma: 
rinunciate a comprarvi a dispense di Giorgio Bocca e comprate na¬ 
zionali (per una volta). 

Zetapiemme : dopo la fulminea scomparsa di Una voce controvento, 
fagocitata da legioni di aficionados in pochi mesi, finalmente i più 
potranno conoscere il cuib veronese affrettandosi a farsi taglieggiare 
cinque sacchi per Gioventù e Libertà, musicassetta di nero vestita 
che promette sessanta minuti di novità assoluta, sempre sullo stesso 
ottimo standard delle precedenti esibizioni. Avendo raccolto del vivo 
solo l’eco di alcuni pezzi — notevoli — ci riserviamo nel prossimo nu¬ 
mero un giudizio più meditato sull’insieme. 

Massimino: non ha perso tempo, l’ultimo venuto! Roma esige 
i suoi diritti, e il pivello, dopo aver acceso le folle un tantinello in¬ 
stabile di Fonte Romana, ripropone all’ascolto una cassetta ad uso 
interno più meditata senza il contorno isterrivoluzionario. Per me e la 
mia gente, MCS-60 a 3.850 sul ccp 5/11036 del nostro giornale, vi 
parlerà di riti di piazza, di famiglia che non sanno capire, di poeti in 
società: la storia di uno di noi, assurta ad epica del quotidiano alterna¬ 
tivo. Da sentire. Ma un pizzico di comprensione degli « altri », per 
aiutarli a cambiare, non sarebbe di troppo. La « nostra gente » può 
ancora prosperare ... 
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La Compagnia dell'Anello e Janus: se la pratica quotidiana della 
macrobiotica consigliatevi dal truffaldino Anfitrione non vi ha già tolto 
il dono della vista, troverete in un’altra pagina di questo stesso numero 
la summa delle novità dei nostri due gruppi preferiti. Entrambi hanno 
una voglia matta di continuare a produrre, per far dimenticare al 
nostro ’ continente ’ ideologico il gusto cristallizzato della immobiliz¬ 
zazione. L’acquisto di MCS e mini-LP è quindi obbligato a chi ha a cuore 
anche un briciolo di questa tanto sospirata rivoluzione! 

... E ROBA D’ALTRI TEMPI 

Ma a colmare l’aria di suoni ’strani’ non ci sono soltanto i bardi 
del Maggio in ritardo (dieci anni solo ...). Se il retro va di moda, perché 
non succhiarne gli spunti migliori? È quanto si deve essere detto il 
confezionatore di due dischi raccomandati caldamente dalla ditta: In 
marcia, Guardie di Ferro, LP di canti della Legione di Corneliu 
Codreanu completo di riproduzioni fotografiche e di un libretto di 
16 pagine, stampato in formato grande, con i testi tradotti e commentati 
di tutte le canzoni e un breve excursus sul fascismo più grande e puro 
che la storia abbia conosciuto, e il 45 giri di Canti delle Croci Frecciate 
(due pezzi: Ebredj, Magyar! e Testvér, elég a szolgasàglob), completo 
di ciclostilato con traduzione dei due inni del Movimento ungarista di 
Ferénc Szalasi, un fascismo davvero non inquinato dal « gran capitale ». 

Colti e nostalgici attenzione: per il 33 In marcia, Guardie di Ferro 
occorre versare lire ottomila sul ccp n. 10025435 intestato alle Edizioni 
Attinsegna del Veltro, Viale Osacca 13, 43100 Parma. Il 45 crocefrec- 
ciato va richiesto a noi, versandoci 2.350 lire per averlo raccomandato, 
sul solito ccp 5/11036. Le copie non sono davvero molte. La fretta 
urge, (ds, La Voce della Fogna, 419, ottobre 1978). 

Appendice: La musica pop e i giovani monarchici 

« In un periodo di crisi e di oscuramento dei valori tradizionali come 
quello attuale, occorre cercare ovunque sia possibile strumenti di lotta 
contro-rivoluzionaria. Anche la musica quindi deve essere usata dai 
giovani monarchici come possibile veicolo di un messaggio tradizionale. 
Perciò oltre a musiche di protesta politica e a marce militari e inni, in¬ 
dichiamo alcuni dischi i cui testi e/o le musiche, se ascoltati attenta¬ 
mente, possono rivelarsi utili strumenti per la nostra lotta: 

Emerson, Lake & Palmer Brain salad surgery / Rick Wakeman 
King Arthur and thè Knigts of thè Round Table / Genesis Second 
out / Tangerine Dream Encore / Chieftains Barry Lindon / Alan Stivett 
A l’Olympia » (da. Unione Monarchica, marzo 1978). 

I giovani monarchici non si limitano a discernere nel farraginoso 
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mondo della musica pop i prodotti che se affrontati con attenzione 
possono diventare « strumenti di lotta contro-rivoluzionaria », ma pro¬ 
ducono anche una loro « musica alternativa ». La proposta discografica 
certamente più interessante è quella del Nuovo Canto Popolare, un 
gruppo i cui prodotti sono distribuiti dal Fronte Monarchico Giovanile 
di Roma. La nostra alba è il titolo di un 33 giri uscito recentemente dove 
Fabio Tallarico, Fabio Torriero e Giuseppe D’amico, con l’ausilio di 
strumenti prevalentemente acustici riescono a creare una musica vicina 
al tanto conclamato rock-jazz mediterraneo su cui si inseriscono testi com¬ 
posti collettivamente di sapore prettamente tradizionalista. Di loro 
Antonio Maulu, segretario nazionale del FMG dice: « Nuovo Canto 
Popolare, sintesi musicale di una esperienza di lotta e di vita di un’as¬ 
sociazione, il Fronte Monarchico Giovanile, che da anni si batte con¬ 
tro l’abbrutimento morale e sociale causato all’attuale regime repub¬ 
blicano in quanto estraneo alle tradizioni nazionali ed europee. La storia 
ci ha insegnato che per condurre una battaglia è necessario non solo pos¬ 
sedere delle armi, ma anche essere in possesso di quello slancio ideale 
che il canto può dare. Quelle del NCP sono canzoni che nascono nelle 
sedi monarchiche nei momenti di pausa tra un volantinaggio di protesta, 
una conferenza anticomunista, un attacchinaggio di manifesti; canzoni 
quindi che non pretendono di suscitare valutazioni professionali ma che 
vogliono rappresentare uno stile di vita, un cosmo di valori che nella 
società diventa messaggio di lotta e di alternativa, una certezza nella 
monarchia di domani ... Il NCP annovera già due incisioni che hanno 
riscontrato il favore e l’apprezzamento dei giovani militanti, sono state 
irradiate in ogni parte d’Italia dalle emittenti non allineate; diffuse 
dagli altoparlanti durante le nostre manifestazioni; canzoni infine che d 
hanno aiutato con la loro carica emotiva a conquistare uno spazio ideale 
e politico; lo spazio che compete di diritto a coloro che hanno fatto 
dell’onore e del coraggio la loro formula di vita. Gli uomini si fer¬ 
mano, le idee no »! 

Nel disco La nostra alba sono presenti diversi brani esclusivamente 
strumentali, momenti che rilevano l’inaspettata tecnica strumentale del 
NCP. Musica pacata ed evocativa che si avvicina al suono mediterraneo 
di Toni Esposito, Napoli Centrale, Pino Masi, Riccardo Zappa, musicisti 
di sicura fede democratica e forse anche per questo molto stimati dalle 
« giovani generazioni ». Punto dolente del gruppo sono la maggior parte 
dei testi troppo legati a stereotipi sloganistici. « Ungheria », « Marx 
rock », « A chi lotta », « Morte della borghesia » e « Assalto e Vittoria » 
sono alcuni dd titoli. Indicativo è il testo di « Piccoli uomini »: 

Nei tempi di tramonto / anche i piccoli uomini hanno lunghe 
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ombre / È la storia del mio tempo, / del nostro tramonto e dei vostri 
piccoli uomini / Ma tu, che vuoi sapere / dai loro giornali non saprai 
niente / ne ciò ciò che rubano, ne ciò che prendono / per il tuo bene / 
Ma tu, ribellati / diventa uomo / e non una macchina di consumo e di 
produzione / e così saprai cos’è la vita / e così saprai cos’è la vita / Nei 
tempi di tramonto / restano i migliori a lottare per l’ideale / è qui che 
comincia la nostra storia / di lotta, di sangue e d’amore / Ma tu, se 
vuoi sapere, la verità / non è di chi vota e di chi obbedisce senza fede / 
Ma tu, ribellati / diventa uomo / e non una macchina di consumo e di 
produzione / e così saprai cos’è la vita. Mentre in « Europa amara », un 
inno « europeista » si canta con nostalgia « imperiale » : Il giorno in 
cui la tua mano stringerò / allora il tempo e il sole non avranno fron¬ 
tiere / e un coro di grida dall’Europa s’alzerà / il nome della nostra 
lotta e della nostra libertà / sino allora noi dovremo soffrire / sino allora 
noi dovremo soffrire / perché il comuniSmo non si sconfigge con le 
chiacchiere / perché il comuniSmo non si sconfigge con le chiacchiere / il 
momento in cui si alzeranno le nostre bandiere / io lo vedo arrivare / ma 
fino allora Dio dammi la forza / per continuare a lottare al servizio di 
quest’Europa / così grande, ma così amara / sino allora noi dovremo 
lottare / sino allora noi dovremo soffrire / perché il comuniSmo son si 
sconfigge con le chiacchiere. 

ONDA NERA, LE RADIO DI DESTRA 

Nell’aprile del 1976, quando ancora il fenomeno delle radio private 
era agli inizi, sulla Voce della Fogna si scriveva: Le ’ radio libere ’ 
sono ridotte al rango di schiamazzante svago un-paio-d’ore-al-giorno del 
rampollume giovane-bene, quando lo stress delle ore passate al bar o 
sui divani di un salotto costringe i 'ragazzi alla moda’ a passare... 
all’azione. Musica, musica, musica e qualche scherzetto cretino, inter¬ 
vallati da un pout-pourri di scempiaggini anni cinquanta, sono il menù 
quotidiano delle miriadi di stazioncine pullulanti dovunque. ’ Che fai 
stasera? ’ 'Sapessi, faccio il DJ alla radio libera’. È tutto sfumato nel 
nulla brulicante di questi tempi. Ci sono le ’ onde rosse ’ e le stazioni 
'd’avanguardia’: ma siamo sullo snobismo della giacca consunta ri¬ 
voltata. Di lì non ci si muove (se non, beninteso, per lanciare appelli 
cittadini alla mobilitazione antifascista). Le ultime dal mercato: fanno 
tanto fino le radio ’ anticomuniste ’: quelle cioè dove gli impianti li paga 
papà industriale grana-in-Svizzera; i dischi li seleziona il figlio week-end- 
in-Britain e le fesserie sono affidate alla torma degli amici tanto, ma 
tanto, ma tanto profondamente nemici dei comunisti. Ma... ssst! Che 
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nessuno Io sappia... lavorano nell’ombra!... trasmissioni politiche? Ma 
siete pazzi? Ci sfasciano tutto! Dibattiti? Ehi, scherziamo! Commenti 
a notizie? Ci pensano gli ’ altri ’. E via col vento... ». 

Ma con il tempo anche il Movimento Sociale si è accorto delle 
capacità di penetrazione delle radio private. In poco tempo sono nate 
un centinaio di emittenti (la maggior parte concentrate nel Sud) legate 
alla destra, di cui però solo poche ufficiali (Radio University a Milano, 
Radio Alternativa a Roma, Messina, Sassari e Cagliari, Radio Inn a 
Perugia), le altre seguono la « strategia del travestimento » predicata da 
Pino Rauti. 

Per ora le radio nere sono coordinate da un’edizione speciale 
settimanale di Nuove Prospettive, l’agenzia stampa missina, che illustra 
i programmi, propone scambi d’informazioni tecniche e trasmette istru¬ 
zioni politiche e dal Centro Nazionale Produzione Radio creato da 
Cesare Pozzo, 50 anni, un passato burrascoso di estremista d’assalto e 
oggi responsabile del settore propaganda del partito. Al Centro Radio 
è affidato il compito di distribuire alle emittenti « amiche » programmi 
nostalgici e barricadieri, interviste ad Almirante, dischi e cassette di 
musicisti della giovane destra e l’opuscolo Musicalternativa, contenente 
i testi delle « nuove canzoni della protesta giovanile » interpretate dagli 
Amici del Vento, dagli ZPM, da Fabrizio Marzi e altri « fedeli ». Mag¬ 
giori difficoltà incontra, logicamente, il Movimento Sociale a entrare 
nel settore delle televisioni libere, maggiori sono in questo campo i 
capitali investiti e da investire ed è quindi maggiore la prudenza nel- 
l’assumere posizioni politiche « anticonformiste » che potrebbero nuo¬ 
cere ai rapporti con gl’indispensabili sponsor pubblicitari. 

Gli interlocutori comunque non mancano: Teleadriatica di Pescara 
ha mandato in onda, poco tempo fa, un’intervista con Pino Rauti. 
Passata la sbornia dell’etere liberato durante cui tutto ciò che si 
irradiava era valido perché non censurato, anche a destra si riflette sul 
significato e sull’importanza delle radio libere. Su Fare Fronte, il bol¬ 
lettino del « Fronte della Gioventù » di Milano, i giovani di Radio 
University scrivono: « Vogliamo gridare da questi microfoni la nostra 
rabbia, ma non ci riesce: siamo muti o ci hanno messo il bavaglio? 
Una radio politica è una cosa seria e l’alternativa che proponiamo è 
una contaminazione fra elementi acquisiti dall’esperienza di altre emit¬ 
tenti. Vorremmo introdurre un concetto importante che viene troppo 
spesso tralasciato: scopo della radio privata è quello di informare. Molti 
dimenticano anche che informare da destra significa il più delle volte 
fornire dati in contrasto con tutte le altre fonti. Un duplice ordine di 
problemi si pone: da una parte rivedere notizie già manipolate, dal- 
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l’altra andare alla ricerca di fatti che pur significativi non vengono 
riportati dai canali convenzionali. Ebbene, senza timori di smentita 
possiamo affermare che un’altissima percentuale delle radio a noi vicine 
trascura questi problemi. L’ascoltatore, poi, è libero di esprimere il suo 
giudizio sul proposito, ma non può condizionare una linea d’imposta¬ 
zione. Interpretare gli umori della gente è giusto, ma l’opinione pub¬ 
blica si forma, non la si subisce: ciò è soprattutto valido per una 
emittente rivoluzionaria. La posizione deve essere a questo riguardo 
estremamente chiara, altrimenti è meglio rinunciare ad ogni velleità 
politica. Tutto ciò per affermare che non basta comprare un trasmetti¬ 
tore e un’antenna ed essere iscritti al MSI per sostenere l’esistenza di 
una radio politica di destra ». 

(G. B.) 

DESTRA E MUSICA POPOLARE 

In un momento caratterizzato dal sempre maggiore interesse, in 
special modo delle giovani generazioni, per la musica popolare, anche 
ai giovani redattori di Dissenso è sembrato opportuno soffermarsi sul 
fenomeno che si sta manifestando e tentarne un’interpretazione che serva 
di stimolo ai lettori. Essi hanno sentito la necessità di questa iniziativa 
perché vi era da chiarire se fosse possibile un recupero della musica 
popolare a destra, ma al di là delle ragioni d’interesse musicale vi è 
anche la necessità di vincere molti pregiudizi, molti luoghi comuni ce¬ 
mentati nell’opinione conservatrice. Cominciando da un giudizio radica¬ 
tissimo per cui qualsiasi iniziativa nella quale la destra è stata battuta 
sul tempo dalla macchina culturale della sinistra, diviene immediata¬ 
mente « off limits », un tabù dal quale si autoescludono, inchiodati da 
una sorta di fatalistico complesso di inferiorità. Nei loro discorsi si è 
partiti dall’affermazione che l’equazione sinistra-musica popolare non 
è frutto del caso, fattori determinanti come la tempestività e l’abilità 
nel cogliere il momento propizio per un’azzeccata operazione culturale, 
la disponibilità di studiosi della materia e di esecutori, l’utilizzazione dei 
cosiddetti circuiti alternativi e la complicità dei mass-media, dalla 
Rai-Tv alla stragrande maggioranza delle emittenti private hanno reso 
possibile questo primato della sinistra. Ma l’operazione culturale, che 
è poi operazione ideologica, nasconde necessariamente tutti i suoi ine¬ 
vitabili equivoci. E gli equivoci sono stati evidenziati secondo Dissenso 
più di due anni fa da Giaime Pintor, definito uomo della sinistra di 
classe e acuto puntualizzatore, in una sua nota polemica sulla Nuova 
Compagnia di Canto Popolare apparsa sul L’Uno, il supplemento di 
Linus. Pintor accusava in sostanza la NCCP di fare un’operazione pura- 
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mente archeologico-folkloristica, riproponendo musiche di 2, 3 o 5 secoli 
fa in modo « ascientifico », quando, a suo avviso, la cultura delle classi 
subalterne che l’avevano prodotta era quasi del tutto scomparsa per colpa 
dell’emigrazione, dell’inurbamento, della Tv e della radio. Come alter¬ 
nativa a questa operazione archeologica proponeva come modello le 
iniziative di gruppi come Osanna, Napoli Centrale, Nacchere Rosse o 
Gruppo operaio di Pomiciano d’Arco, accomunati dal tentativo di 
ritrovare nella lotta politica un tipo di musica « proletaria » che esiste 
veramente e che non era patrimonio di un passato ormai distrutto. 
Pintor dà un’interpretazione storicistica della musica popolare, ma è 
proprio questa interpretazione storicistica, sostengono gli esperti mu¬ 
sicali del Fronte della Gioventù, questa vitale necessità dello strumento 
marxista di negare qualsiasi oggettività e astoricità ai princìpi che pre¬ 
siedono ai cicli dell’esistenza dell’uomo e a tutte le tradizioni e le 
norme di vita che su questi princìpi poggiano, che rappresenta la più 
grande limitazione per la sinistra di comprendere la funzione della « con¬ 
tinuità » della musica popolare nelle sue forme essenziali. L’operatore 
culturale marxista, per non perdere contatto con la storia dovrebbe 
essere costretto a ripiegare su una materia magmatica in continuo 
movimento, quale è la condizione attuale delle classi subalterne, sradi¬ 
cate e proletarizzate e prive di una propria identità di popolo, i cui 
prodotti musicali sono ben lungi dal poter essere definiti musica po¬ 
polare, la quale abbisogna di costanti sulle quali fruttificare e potranno 
essere definiti al massimo musica proletaria. A destra resiste ancora 
il mito dell’esistenza di realtà popolari con proprie identità ben deli¬ 
neate, capaci di esprimere una cultura nel solco delle proprie ininterrotte 
tradizioni e reputano quindi di doverle rianimare, di valorizzarle, di 
preservare il patrimonio non ancora soffocato delle espressioni tradi¬ 
zionali popolari, delle quali il canto e la musica sono il veicolo privi¬ 
legiato. In sostanza, si propone alla destra (constatato come gli opera¬ 
tori culturali marxisti siano costretti a ripiegare su forme musicali che 
non affondino le loro radici in qualcosa di stabile, di costante, di sal¬ 
damente popolare e come tentino di attualizzare sempre stravolgendone 
i significati originari, testi e musiche) di promuovere il sorgere di gruppi 
musicali che raccolgano dove è possibile dalla viva voce della gente, 
ma anche utilizzando i lavori già fatti, « oggettivamente accettabili », 
i canti tradizionali dei propri paesi, favorendone la diffusione e la 
rinascita, non in senso meramente rievocativo, cioè fine a se stessa, 
ma vivificandoli con l’inserimento in tutta una serie di iniziative, come 
la rivalutazione delle feste legate alle tradizioni che scandiscono il corso 
delle stagioni, della vita dell’uomo e dei campi. (Q 3 ) 
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LINEAMENTI ORIENTATIVI 
SULLA STAMPA PERIODICA DI DESTRA 

Sono fondamentalmente due le culture che hanno raccolto e orga¬ 
nizzato gli spiriti vaganti che magnetizzano le sparse fedi dello stato e 
della stirpe, debordine e dello slancio guerriero, della famiglia giuridi¬ 
camente intesa e del sangue. Queste culture, per lungo tempo con¬ 
vissute o ritenute complementari, sono oggi al punto di un allenta¬ 
mento; tendono, ma si tratta più che d’una tendenza, alla separazione, 
addirittura si oppongono. Le possiamo definire la cultura del neo-paga¬ 
nesimo e la cultura de\Y umanismo fascista. 

La prima si alimenta sui testi dei marginali eterodossi e volge uno 
sguardo critico alle esperienze dei fascismi realizzati, riesumandone esclu¬ 
sivamente quanto pretendeva riferirsi all’anima originaria del Volk. Ac¬ 
cetta le implicazioni dell’estetismo politico dei passati regimi, ma rifugge 
senz’altro dal pittoresco fine a se stesso cosi come ci viene tramandato 
nelle immagini che ritraggono il piccolo partito nazista americano di 
Rockwell. L’abito e la decorazione sono valutate per il loro potenziale 
evocativo, nel senso dell’arcaico simbolismo. Così l’adunata. Il « Ca¬ 
meratismo » tende a sfuggire al riduttivo « patriottismo » di gruppo e a 
congiungersi con « solidarismo », il richiamo è sempre quello del sangue, 
ma sangue mistico. 

La seconda accetta il passato, ma lo accetta in quanto tale. Globa- 
lizza le esperienze e dunque le neutralizza, rifiuta cioè di assumere le 
implicazioni radicali. Desiste dall’estetismo e declina « ordine » e 
« nazione » all’accezione del nazionalismo spicciolo, « piccolo borghese ». 
Qu'est ce que le Fascisme di Maurice Bardèche riassume molto bene 
queste idee, anche se arrotonda parecchio la spigolosità dello stile 
Gli estremismi diventano degenerazione di quanto vi era di essenziale 
nei fascisti, che è quanto di essi rimane immacolato, inalienabile: né 
cesarismo mussoliniano, né antisemitismo hitleriano. Piuttosto un moto 
di unificazione di forze umane e biologiche, tra suolo e popolo, 
com’era nel cattolicesimo maurassiano. Desiderabile è per Bardèche 
il fascismo italiano dei primi anni (« questo fascismo tollerante, questo 
fascismo liberale includeva l’importante del Fascismo, perché l’energia 
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vi era dentro ») o la Falange di José Antonio Primo de Rivera che, 
per sé, rifiutava l’etichetta di « fascista ». Per la tendenza neo-pagana 
non si tratta di restare al di qua del razzismo hitleriano. Va bene 
il condannarlo, ma per il suo micidiale infantilismo, per il suo avere 
come ascendenti più le rozzezze evoluzioniste che non YUrbeimat, 
la patria ancestrale, la dimensione spirituale indoeuropea, aria. Quanto 
viene imputato al razzismo hitleriano è qualcosa di profondamente 
diverso dai ripensamenti di certo « nostalgismo ». È una critica fondata 
su « rigorose » argomentazioni che portano ad una valutazione scevra 
da giustificazionismi, che è anzi dura verso il « biologismo » razziale 
nazista. Nelle sue Note sul Terzo Reich, Julius Evola non manca di 
ridicolizzare la « presunzione tedesco-ariana » di Hitler secondo il 
quale « l’essere uno spazzino del Reich avrebbe dovuto venire consi¬ 
derato un onore maggiore dell’essere un re di un paese straniero ». 
Per Evola il discorso sull’ebraismo va riportato ai genuini termini 
spirituali, come già Yebreo Weininger, aveva fatto nel 13° capitolo 
di Geschlecht und Charakter. È appunto critica dell’ebraismo, non del¬ 
l’ebreo come individuo. In questione c’è l’ideologia. Evola non dà 
torto a Trotzki quando definisce il razzismo « un materialismo zoolo¬ 
gico ». Prefando un’edizione dei famigerati Protocolli di Sion, Evola 
notava quanto poco importante fosse, ai fini di una comprensione 
di certi atteggiamenti e complicità dell’ebraismo, l’autenticità del di¬ 
scusso documento, tanto era verosimile. Cosa che possiamo trovare 
« scientificamente » documentata, ad esempio, nel saggio sul totali¬ 
tarismo di Hannah Arendt. Insistendo, lo sviluppo di tale « presenza » 

10 si può vedere dispiegato tanto nelle pagine « cripto-fasciste » d’un 
Sombart quanto in quelle d’un marxista ebreo come Abram Léon, 
morto ad Auschwitz. Sotto certi aspetti il razzismo evoliano perde 
le caratteristiche di aggressività che comunemente si attribuiscono al 
termine, per connotare invece lo stile di esistenza del Volk. Idea che 
ci sembra non troppo lontana da quel « regionalismo etnico » propa¬ 
gandato dall’antropologia moderna, da Levi-Strauss a Lanternari, come 
dai partitini folkloristico-ecologici sorti un po’ qui e là in anni recenti. 

11 rapporto di Evola col fascismo fu sempre superficiale. Grande 
fu invece la sua influenza su certi ambienti, a cominciare dall’esote¬ 
rico Gruppo di Ur dove guidò la polemica interna verso certi contri¬ 
buti (Reghini) pur comunque apprezzati. Con la rivista La Torre e, 
poi, con la redazione della pagina culturale del giornale di Farinacci, 
Il Regime Fascista, si può iniziare a parlare d’un qualche rapporto 
col fascismo italiano. A questo « Diorama letterario » chiamò a colla¬ 
borare ed ospitò personalità straniere (anche Valéry) sforzandosi più 
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^, approfondire la « metafisica della tradizione » a cui era interes¬ 
sato che di assecondare la glorificazione del duce. Chiamò natural¬ 
mente Guénon, e questi l’autorizzò a pubblicare delle traduzioni dei 
su ,i articoli. Ad animare, fin dagli anni ’50, un discorso che ha in 
£/vola un riferimento intellettuale, è Pino Rauti, fondatore di Ordine 
fjMOVO. Rientrato nel MSI e chiusa anche la breve seconda serie della 
r i*vista del gruppo, Rauti darà vita a Civiltà che idealmente continua 
j a vecchia rivista e, dei numeri più recenti di essa, riprende formato 
e grafica. Ma nel 1975 anche Civiltà cesserà e Rauti lo si vedrà firmare 
UI ^ia più spuria Presenza, lontanissima dalle prime quanto ad impegno 
te orico e animazione culturale (*). 

Alle riviste rautiane collabora Adriano Romualdi, figlio di Pino, 
UJ /io dei dirigenti missini più sensibili al legame col vecchio fascismo 
c ype su L’Italiano, la rivista che dirige, pubblica anche testi del radi- 
olismo, agguerrendo un insieme che rimane comunque quello di una 
j^stra generica. Sarà Adriano, morto tragicamente nel 1973 in un 
moderne d’auto, a rappresentare nel MSI il contributo ad un accre- 
^mento degli studi evoliani. Vero enfant gàté spirituale, dotato indi- 

(*) Il 1978 è l’anno in cui si raccolgono i frutti, e la linea di Rauti è ormai 
quella vincente. Le iniziative giovanili si moltiplicano, anche se ad animarle sono 
seJ npre le stesse persone. Fioriscono riviste di ecologia come Dimensione ambiente 
ricorda molto Nouvelle Ecole, di fantascienza ( Dimensione cosmica), di cinema 
pochina), di alternativa femminile ( Eowin ), di cultura in generale ( 42° parallelo), 
j.jpformazione bibliografica (Diorama), mentre La voce della fogna, la prima rivista 
url derground di destra, riprende a uscire con maggiore regolarità. Tra le ultime 
c >£ la rivista Elementi. L’uscita di questa rivista è stata faticosa perché osteggiata 
jgfl’ala più tradizionalista del MSI-DN (v. il dibattito su II Candido e II Secolo 
jjftalia, gli articoli di Giovanni Volpe su La Torre e di Massimo Introvigne su Cri- 
st jpnità), e i propositi dei suoi animatori sono molto simili a quelli del G.R.E.C.E.: 
pqfsi nei confronti del « marxismo » in maniera concorrenziale e sul suo stesso 
tef reno, cercando di esercitare sui giovani una sorta di egemonia culturale. Non si 
pqPgono, per il momento, di aumentare il numero degli iscritti ma, da una parte, 
accelerare i momenti disgregativi all’interno dell’area giovanile intervenendo 
su certi filoni culturali affinché la domanda finale che dalla protesta emergerà sia 
UI) <| domanda d’ordine: l’ordine come obiettivo e la protesta «come sensibile ri- 
svS glio realistico delle nuove generazioni ». 

All’elaborazione ideologica di questa « giovane destra » concorrono anche quei 
g^ppi «radicali» d’estrema destra (franco-italiani) che si raccolgono intorno alla 
*j V ista Tolalité e alle edizioni di Ar, le loro posizioni di « negazione del mondo 
ma derno » e di « rivolta integrale contro il sistema borghese » in nome della 
•jydizione, dell’Autorità, dell’Aristocrazia hanno libero corso all’interno delle 
^anizzazioni ufficiali. 

Questa giovane destra, recupera senza complessi la « sua » cultura della 
cr ^i: Schmitt, Sombart, Junger, Spengler e i vari teorici della « rivoluzione con- 
^(Vatrice », senza però trascurare i contemporanei: Topisch, Gehlen, Schelsky, 
L^enz, Eibl-Eibesfeldt, Freund... 
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scutibilmente d’uno spessore culturale che gli permette di farsi strada 
fuori dalle lusinghe più banalmente politiche, con un carisma personale 
segnato dunque dall’essere più « lo studioso » che il figlio d’un diri¬ 
gente, Adriano Romualdi può ben differenziarsi anche da quell’evo- 
lismo pedissequo e infantile di cui registrava la montata in un volu¬ 
metto che resta il primo saggio organico su Evola (pubblicato nel ’68, 
fu ristampato nel ’71, per i tipi di Volpe). Quello che viene ritenuto 
il suo lavoro più importante è la traduzione di un saggio di Gùnther 
pubblicato da Freda nelle sue Edizioni di Ar, al quale scrisse una 
lunga introduzione. Dello stesso scrittore, al quale attribuisce « la più 
completa e penetrante analisi dell’anima ebraica che mai sia stata 
fatta ». Romualdi presentò anche un opuscolo, Humanitas, uscito in 
italiano presso le Ediciones Llama di Madrid. Alla sua morte, Rauti 
scrisse: « noi consideriamo Adriano come un camerata caduto sulla 
nostra trincea ideale. Anche nel suo nome, attraverso tutti noi, la 
battaglia continua ». Collaboratore delle stesse riviste è anche Marco 
Tarchi, editore anche di La Voce della Fogna, foglio underground, il 
quale si è distinto per alcune introduzioni e soprattutto per l’attività 
di bibliografo, svolto col sistema delle segnalazioni (Diorama), che 
sembra essere la sua più congeniale. Altre ricerche che hanno in Evola 
la fonte maggiore d’ispirazione si svolgono un po’ dovunque in Italia 
(e in Europa, ma anche in Canada). A Genova esiste da anni un 
Centro Studi Evoliani che ha iniziato l’attività pubblicistica con un 
bollettino interno per passare poi, con Arthos, alla distribuzione pub¬ 
blica. Arthos è una rivista che sempre più ha teso a differenziarsi dai 
gruppi che in nome della « Tradizione » praticano « un certo tipo di 
estremismo nichilistico fine a se stesso », votandosi ad una interdisci- 
plinarietà, anche se nell’ambito di una ortodossia Evoliana ripetuta- 
mente conclamata fino ad affilare le unghie della polemica contro 
altri gruppi e riviste affini. Una rivista che per se stessa rivendica 
tale indicazione è Solstitium, pubblicata dal Centro Evoliano di Forma¬ 
zione Tradizionale diretto da Orazio Giusti. Vie della Tradizione è 
invece una rivista similare pubblicata a Palermo, la quale dimostra 
però meno interesse a simili polemiche. A Roma, nel palazzo Baccelli 
(che fu l’ultima residenza dello scrittore) esiste una Fondazione Julius 
Evola costituita nel 1974 e presieduta da Paolo Andriani (che è stato 
il condirettore della citata Civiltà). Su tutte le esperienze di gruppi 
e riviste radicali, come su Evola stesso, pesa il fascino del fascismo 
rumeno, la famosa Guardia di Ferro di Codreanu. I resti di tale 
movimento pubblicano in Spagna le edizioni Carpatii. In Italia sono 
state le edizioni di Ar a pubblicarne alcuni documenti e diversi scritti. 
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L’acquese Carlo Sburlati ha pubblicato da Volpe un ampio ritratto 
biografico del dirigente rumeno. Un’intervista con l’attuale responsa¬ 
bile, in esilio, del movimento l’ha curata Maurizio Cabona per le 
edizioni Thule. La frangia radicale più avveduta culturalmente ha come 
punto di riferimento il gruppo francese che pubblica Nouvelle Ecole 
e Elements. Si tratta di riviste che si inseriscono in una tradizione 
di prestigio che proviene da quella fronda intellettuale attivissima fin 
dagli anni ’30 con riviste non estranee, come invece è successo per 
quelle della destra italiana, al dibattito complessivo che si è andato 
svolgendo in Francia, tra avanguardie, capitolazioni o altro (Le Jcune 
Droit, Réaction, Thierry Maulnier, La Revue du Siècle, Bernanos, 
Daniel-Rops, Je Suis Partout, La Révolution Nationale ; naturalmente 
il romantisme fasciste: Drieu, Celine, Brasillach; e poi La Table Ronde, 
il gruppo degli Ussari, La Parisienne, ecc. ecc.). 

Delle correnti di pensiero moderne, l’attenzione privilegiata da 
parte delle citate riviste francesi, è per quelle che si interessano soprat¬ 
tutto al comportamento e all’aggressività umana e animale, ai problemi 
delle città e della sovrappopolazione, alla futurologia. Tributaria di 
questi modelli francesi è stata in Italia Dimensione Ambiente, bime¬ 
strale del Centro di Ricerca Biopolitica. Col recente Elementi pare poi 
che non vi siano più indugi, fin dal titolo. La rivista ha anche un 
programma editoriale che prevede la traduzione di opuscoli in origine 
pubblicati dal gruppo di Nouvelle Ecole (per le edizioni G.R.E.C.E.). 

Per ciò che riguarda le zone d’espressione della corrente che 
abbiamo chiamato dell’« umanismo fascista », è nota a tutti la bagarre 
dei primi anni 70, quando Lo Specchio reclamava « la restaurazione 
della cultura », con Armando Plebe che passava alle fila missine e 
Rusconi l’appoggiava editorialmente. Per parte sua Plebe pubblicò 
per un po’, insieme a Franz Maria d’Asaro, Cultura di Destra, mentre 
con la Destra si operava un compromesso con le correnti più radicali 
esponendone tematiche e autori (con l’edulcorazione, però, dell’ecclet- 
tico Eliade, il quale fu comunque in gioventù un codreanuista). Rivista 
classica restava, e resta, Intervento con le uscite di qualche vecchio 
gentiliano. Che dire, infine, dell’impatto di tutto ciò sulle giovani 
generazioni? Crediamo sia urgente comprendere la forza evocativa 
che per la « giovane destra » ha la testa di Drieu, suicida, che cade 
tra le pagine aperte delle Upanishad. Ricordando, però, che era quella 
stessa testa a rimpiangere di non aver avuto la forza di essere comu¬ 
nista e imprevedibilmente si giustificava, con rozzo determinismo, 
adducendo l’origine sociale, la piccola borghesia, come obbligo morale 
e limite all’azione. _ . 
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In « Lambro/Hobbit » sono raccolti alcuni materiali per 
una riflessione — sulla cui opportunità ed urgenza non è 
più possibile patteggiare — intorno alle forme e agli svi¬ 
luppi recenti del fascismo e ai suoi riflessi sulla cultura 
giovanile. Non resti sorpreso il lettore di fronte a questa 
antologia: non abbiamo riunito ciò che serve ad una sempre 
più stanca polemica antifascista, ma ciò che preoccupa per 
il suo contrario. La clamorosa accelerazione nell’epoca mo¬ 
derna della demistificazione deve anche servire ad accele¬ 
rare — pena la sua inutilità — la storia di una critica dei 
suoi effetti in modo da mettere in guardia contro quei spez¬ 
zoni incendiari di una cultura che continuano tragicamente 
ad investire la vita quotidiana in Italia e nel mondo. I co¬ 
munisti, che hanno sempre puntato tutto sulla volontà di 
vivere, non possono abdicare di fronte a questo mito morti¬ 
fero dell’Eterno Ritorno. Così, l’obiettivo del libro è di 
allarmare: il fascismo è dappertutto sotto le sue forme 
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